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PROPOSTA DI LEGGE DI INIZIATIVA 
POPOLARE SU: RIFIUTO DI TRATTAMENTI

SANITARI E LICEITA’ DELL’EUTANASIA

LE QUOTE DI ISCRIZIONE 
ALL’ASSOCIAZIONE COSCIONI

• 100 Euro (Socio ordinario)
• 200 Euro (Socio sostenitore)
• 400 Euro (Socio finanziatore)
• 590 Euro (Pacchetto iscrizioni 

alla “galassia radicale”). 

Anche per il 2013 è prevista una quota cumulativa
che consente di iscriversi a tutti i soggetti 
dell’area radicale (Partito Radicale Transnazionale,
Radicali Italiani, Associazione Luca Coscioni, 
Nessuno Tocchi Caino, Anticlericale.net, Esperanto
Radicala Asocio, Non c’è pace senza giustizia,
Certi Diritti).

• È possibile iscriversi a rate. 
• Contatta il 0668979286 per sapere come.

LE MODALITÀ DI PAGAMENTO
• Online con Carta di credito:
• Attraverso Banca Sella, lo standard di sicurezza 

più elevato per l’invio di informazioni sensibili
attraverso la rete Internet.

• Con bonifico bancario: intestato a 
Associazione Luca Coscioni
presso la Banca di Credito Cooperativo 
di Roma ag. 21 Roma
IBAN: IT79E0832703221000000002549
BIC: ROMAITRR

• Con conto corrente postale: n. 41025677 
intestato a “Associazione Luca Coscioni”
Via di Torre Argentina, 76 – 00186, Roma

www.associazionelucacoscioni.it/contributo

In Italia, chi aiuta un malato terminale a
morire - come un genitore o un figlio
che vuole smettere di soffrire – rischia
fino a 12 anni di carcere. Il diritto costi-
tuzionale a non essere sottoposti a trat-
tamenti sanitari contro la nostra volon-
tà è costantemente violato. Se voglia-
mo che le cose cambino, dobbiamo

darci da fare. È pronta una proposta di
legge di iniziativa popolare che regola
l’eutanasia e il testamento biologico.
Per obbligare il Parlamento a discuter-
la, serve una grande campagna di mo-
bilitazione. Servono persone come te,
disposte a dare una mano o a fare una
piccola donazione.

Anche quest’anno potrai sostenere l’Associazione Luca
Coscioni per la Libertà di Ricerca Scientifica destinando-
le una quota pari al 5 per mille dell’IRPEF nella dichiara-
zione dei redditi.
È una donazione che non ti costa nulla (perché versere-
sti comunque all’Erario quella quota di imposte), e che
puoi effettuare semplicemente con la tua dichiarazione
dei redditi (modello CUD, modello 730, modello Unico).
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Di populismo si parla molto, ma spesso con

leggerezza, abbandonandosi alla pericolosa

abitudine di ricorrere allo stesso termine

per indicare partiti e movimenti politici tra

loro diversissimi. Elaborare una definizione

esaustiva del fenomeno del populismo risul-

ta perciò un’operazione complicata, e non è

un caso che il populismo sia paragonato al

camaleonte. La strada più virtuosa è studia-

re i singoli contesti in cui nascono i vari

populismi e i meccanismi su cui poggiano.

Proprio di questo abbiamo parlato con

Ruth Wodak dell’Università di Lancaster,

dove insegna Discourse Studies. La Wodak

è una delle maggiori esperte nel campo del-

l’analisi critica del discorso (critical discour-

se analysis – CDA), disciplina affermatasi

alla fine degli anni Ottanta e che studia le

connessioni tra linguaggio e potere, in par-

ticolare le forme di manipolazione della lin-

gua attraverso le pratiche discorsive. In que-

sto senso, è una scienza che si avvale

dell’approccio multidisciplinare e che utiliz-

za strumenti non solo linguistici, ma anche

dell’antropologia, delle scienze cognitive,

della filosofia e della retorica. Per questo

motivo la CDA è stata anche definita come

una forma di sociologia critica. 

Prima di trasferirsi a Lancaster, Ruth Wo-

dak ha insegnato per anni Linguistica appli-

cata a Vienna. È stata codirettrice per l’Au-

stria del Centro europeo per il monitoraggio

sul razzismo, la xenofobia e l’antisemitismo.

Ha scritto e curato numerosi libri, analizzan-

do la costruzione del discorso nazionalista,

populista e razzista in Austria, Regno Unito

e nell’Europa in generale. I suoi interessi

emergono dai titoli dei suoi libri. Con John

Richardson ha curato Analysing Fascist

Discourse European Fascism in Talk and Text

(Routledge, 2012) e con Michi Messer e

Renée Schröder, ha scritto Migrations: Inter-

disciplinary Perspectives (Sprnger, 2012).

Con Krzyzanowski Michal si è occupata di

politiche dell’esclusione in The Politics of

Exclusion: Debating Migration in Austria

(Transaction Press, 2008), e sempre nel 2008

ha curato con Hannes Heer, Walter Mano-

schek e Alexander Pollak, la raccolta The

Discursive Construction of History Remem-

bering the Wehrmacht’s War of Annihilation.

Assieme ad Anton Pelinka, ha curato nel

2002 una raccolta di saggi su Haider, intito-

lata The Haider Phenomenon in Austria

(Transaction Press). Il suo ultimo libro è

Right Wing Populism in Europe. Politics and

Discourse (Inbunden, 2013), curato con Bri-

gitte Mral e Majid Khosravinik. Anche se la

maggior parte dei suoi libri sono scritti o tra-

dotti in inglese, purtroppo non esistono an-

cora traduzioni italiane.

Nell’intervista che qui presentiamo, la

Wodak illustra meccanismi e contesti attra-

verso i quali si dispiegano e sono cresciuti i

vari populismi negli ultimi anni entro i con-

fini dell’Unione Europea. Apprendiamo

così che il ruolo della paura nella politica

odierna va ben oltre il celebre consiglio di

Machiavelli ai governanti, “è molto più

sicuro essere temuti che amati”. La paura,

infatti, è ormai concepita come una formi-

dabile arma di manipolazione politica da

sfruttare in discorsi contradditori, costruiti

ad hoc, e di regola fittizi. Non solo la pau-

ra, ma anche la tradizione, il passato stori-

co, l’identità nazionale e la questione del-

l’immigrazione, sono le principali leve su

cui poggia l’ideologia camaleontica del

populismo.

Negli ultimi anni siamo stati testimoni in
Europa della continua crescita dei partiti
populisti. I discorsi populisti e antieuropei
sono all’ordine del giorno. Quale è secon-
do lei la principale ragione di questa cresci-
ta della destra populista in Europa? 

Penso che le ragioni per cui questi partiti

raccolgano sempre più voti siano varie e

diverse a seconda dei paesi. In Grecia, ad

esempio, possiamo vedere una polarizza-

zione tra la destra e la sinistra, e una forte

crescita del populismo dovuta alla crisi eco-

nomica. Però anche in Svizzera, che è un

paese molto ricco, esiste un partito populi-

sta di notevoli dimensioni. Viaggia intorno

al 40%. Concretamente, le ragioni del suc-

cesso di questo partito hanno a che fare con

i temi legati all’identità nazionale e all’im-

migrazione. È nato con l’obiettivo di impe-

dire la presenza dei migranti nel paese.

Anche in Austria esiste un grande partito
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populista di destra, che è sorto su un pas-

sato fascista, così come è successo per par-

titi analoghi nati in Italia o in Ungheria.

Anche nel Regno Unito c’è un grande par-

tito di estrema destra, e anche un grande

partito euroscettico l’UKIP (UK Indepen-

dence Party). L’ideologia di questo partito

poggia sul discorso antieuropeo, che è mol-

to antico nel Regno Unito. Dunque, come

si può intuire, non esiste un’unica matrice,

un’unica origine per i partiti popolusti.

Occorre non perdere mai di vista le speci-

ficità del contesto e dei meccanismi che

hanno portato alla nascita dei singoli popu-

lismi nei diversi paesi. 

Secondo lei, è possibile isolare un elemen-
to che accomuna questi diversi fenomeni,
pur nel rispetto della diversità delle situa-
zioni nei vari paesi?

Penso che si possano rilevare aspetti più

generali, come la crescente sensazione d’in-

sicurezza, il concentrarsi sui problemi loca-

li, il fatto che i politici abbiano perso molto

del loro potere, il crescente dominio del-

l’economia nel mondo. Sono alcune delle

tendenze generali, anche se da sole non rie-

scono a spiegare perché, ad esempio, nella

ricca Svizzera o in Austria si verifichi la cre-

scita dei partiti di destra, al pari della Gre-

cia o dell’Ungheria.

Quale ruolo giocano l’ideologia nazista, in
particolare l’antisemitismo e in generale il
revisionismo storico, nell’ideologia dei par-
titi populisti di destra?

Di nuovo bisogna guardare caso per caso.

Per esempio, prendiamo l’Olanda. Prima

c’era Pim Fortuyn e adesso c’è Geert Wil-

ders. I loro partiti si basano sull’islamofobia.

Pim Fortuyn era una figura interessante,

perché omosessuale dichiarato, abbastanza

eccentrico e per nulla antisemita o fascista.

Dunque, una personalità molto diversa da

Bossi o Haider. In alcuni movimenti popu-

listi di destra è presente l’ispirazione fasci-

sta, ma non in tutti. In Ungheria, che ha un

passato fascista, e quindi una tradizione

fascista, esiste il partito Jobbik (Il Movi-

mento per un’Ungheria Migliore – in

ungherese, Jobbik Magyarországért Mozga-

lom) che si richiama esplicitamente a quella

tradizione, e infatti le posizioni dello Jobbik

sono dichiaratamente antirom e antisemite.

Però non si caratterizza per un’islamofobia

marcata, visto che in Ungheria non ci sono

tanti immigrati islamici. La situazione nel

Regno Unito, invece, è la seguente: da una

parte esiste il partito UKIP che è soprattut-

to contro l’Unione Europea, mentre il BNP

(Partito Nazionale Britannico) è principal-

mente animato dall’islamofobia e anche dal-

l’antisemitismo. Il BNP è un partito molto

piccolo, e anche se esiste una tradizione

fascista nel Regno Unito, il BNP non supe-

ra il 2% di voti. Insomma, il ruolo del pas-

sato ha un peso diverso da paese a paese e

influisce sul delinearsi dei singoli partiti

populisti nei vari paesi. In alcuni c’è stato il

nazional-socialismo, in altri il fascismo, in

altri ancora né l’uno né l’altro. In questo

SEVERINO MINGRONI

Membro del Consiglio Generale dell’Associazione 
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senso, un caso molto interessante è quello

della Germania, dove non esiste un forte

partito populista di destra. Penso che que-

sto caso sia degno di nota. 

Quale è la ragione di questa particolarità
della situazione politica della Germania?

Sicuramente le ragioni di questa particola-

rità vanno cercate in parte nel trauma del

passato e in parte nel ruolo che ha avuto la

rieducazione. Sottolineo che la CSU (L’U-

nione Cristiano-Sociale) e la CDU sono due

partiti di destra tradizionale molto forti, che

non hanno mai perso terreno. In questo sen-

so, è bene ricordare che Franz Josef Strauß,

a lungo la guida e l’anima della CSU, diceva:

“non c’è nulla più a destra di noi”. In altre

parole, i partiti principali, quelli che possia-

mo definire i più popolari della destra tede-

sca, hanno cercato di inquadrare e contene-

re l’estremismo di destra. Ovviamente, ci

sono anche i movimenti neonazisti, in parti-

colare nella Germania dell’est. Esiste l’NDP

(Partito Nazional-Democratico Tedesco),

però la paura dell’estremismo populista di

destra è molto più sentita in Germania che

in Austria.

Quale è la ragione di questa differenza tra
Austria e Germania? Per alcuni versi que-
sti due paesi hanno una storia simile. Cosa

li diversifica? L’educazione, il rapporto con
i traumi del passato o la tenuta della destra
tradizionale?

Per alcuni versi può sembrare che Austria

e Germania abbiano avuto una parabola

storica simile. In realtà hanno affrontato il

passato in modi molto diversi. In Germania

c’è stato un processo d’analisi del passato.

La Germania era evidentemente colpevole, a

questo fatto non si poteva sfuggire. Mentre

l’Austria ufficiale, per lungo tempo si è

descritta come la prima vittima del nazismo.

In questo modo l’Austria ufficiale ha impie-

gato molto tempo per affrontare il proprio

passato fascista. Con il famoso “scandalo

Waldheim” probabilmente per la prima volta

l’Austria è stata costretta ad affrontare la que-

stione del proprio passato a livello pubblico.

Quale ruolo gioca la paura nelle ideologie
populiste?

Il ruolo della paura è molto importante,

non a caso sto scrivendo un libro che si inti-

tolerà Le politiche della paura. Tutti questi

partiti populisti fabbricano la paura e accre-

scono il proprio consenso sulla paura: paura

degli immigrati, paura di perdere il lavoro,

paura della perdita dei valori cristiani, della

globalizzazione, dell’Unione Europea. Paura

di tutto. Anche il Tea Party negli Stati Uniti

lavora molto sulla costruzione della paura.

Ci sono similitudini tra l’uso del discorso
della paura che fanno i partiti populisti
d’oggi e l’uso della paura che facevano i
partiti nazisti e fascisti d’una volta?

Penso che si possono fare comparazioni, ma

non equazioni. Il mio amico Anton Pelinka

ama dire: “comparate, ma non equiparate”.
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Cos’è per te l’impegno politico?
Per me, che non sono mai stato un atti-
vista politico ma un semplice video-
ascoltatore e lettore, impegno politico è
ormai soprattutto ascoltare Radio Radi-

cale e votare di conseguenza per la Lista
Radicale, comunque essa si chiami.

Qual è il risultato più importante che
hai ottenuto attraverso la tua attività
politica?
Senza dubbio l’Articolo 20 – Misure di
sostegno sociale – della Legge Regio-
nale 25 agosto 2006 n. 29, e successi-
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JOHN 
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All the lonely people 
Where do they all come from? 

All the lonely people 
Where do they all belong? 

ELEANOR RIGBY
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Bisogna tenere sempre ben presente le dif-

ferenze relative alla complessità del conte-

sto. Ovviamente, si può dire che anche i

nazisti avevano costruito la loro ideologia

sulla paura degli ebrei o dei rom. Però le

ideologie populiste d’oggi sono veramente

diverse. 

Le carceri delle nostre democrazie sono
sempre più affollate (questo, per esempio,
è uno dei grandi problemi dell’Italia), allo
stesso tempo siamo testimoni di un incre-
mento dei sentimenti di paura e d’insicu-
rezza nei cittadini. Come si può spiegare
questa contraddizione? 

Il mondo è pieno di contraddizioni e le con-

traddizioni regolarmente coesistono. Da un

parte le prigioni si riempiono, dall’altra la gen-

te vede che coloro che hanno compiuto atti

criminali non vengono mai incarcerati. C’è

una grossa contraddizione tra quello che suc-

cede, ad esempio, ai politici corrotti, che sono

in parte colpevoli per la crisi, e ai cittadini

comuni. Ai primi, spesso non succede quasi

nulla, mentre i cittadini comuni finiscono in

carcere per crimini relativamente banali,

come piccoli furti o reati simili. Questo è sta-

to il grande tema delle rivolte in Inghilterra

di due estati fa. Molti giovani erano arrab-

biati perché la gente finiva in prigione per

piccoli reati, mentre i cosiddetti pesci gran-

di, i banchieri o i politici, a volte sfuggono

alla giustizia. Si tratta di un fenomeno che ha

a che fare con la sensazione d’insicurezza e

il conseguente sentimento di rabbia che si

sta radicando sempre di più nella popolazio-

ne. In questo senso va sottolineato che, in

generale, la costruzione della paura ha mol-

to spesso a che fare con realtà astratte, come

ad esempio il cambiamento climatico. La

gente, in realtà, non sa cosa ciò significhi

precisamente. Penso che anche queste due

cose possono coesistere. 

Lei ha parlato della “democrazia dei me-
dia” (“media-democracy”) in Europa; cosa

8.Luca

vo bando pubblicato in data 24 novem-
bre 2006, sul BURA n. 102 (Sanità).
Tale Articolo di Legge prevede, molto
in breve e con parole mie, che le per-
sone abruzzesi, con una disabilità gra-
ve, possano usufruire di un rimborso
periodico di 3.000 euro per acquisti
informatici e tecnologici non previsti
dal Nomenclatore.

Qual è il rapporto tra la scienza, la
tecnologia e la tua vita?
Penso che la scienza medica possa
fare ben poco per noi disabili gravissimi
con la sindrome di locked-in, ma molto
per altri malati gravi. Il purtroppo cesti-
nato Rapporto Dulbecco di circa 12 anni
fa valutava che fossero 10 milioni i mala-
ti e disabili italiani che avrebbero potuto

beneficiare di potenziali cure con le cel-
lule staminali, anche embrionali. 

Riguardo alla tecnologia, essendo io
anche tetraplegico e muto, senza di
essa non godrei di una discreta autono-
mia, che mi permette pure di scrivere
email con allegati.
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I have forgiven Jesus
For all the desire

He placed in me when there's
nothing I can do 
With this desire.
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intende con questo concetto e quali sono le
connessioni tra “media-democracy” e il po-
pulismo? 

Come ben sapete in Italia, i media sono

molto importanti nella politica. I media

dipendono dai politici e i politici a loro

volta dipendono dai media. Di conseguen-

za oggi abbiamo politici che devono esse-

re, come si dice in inglese, “media-savvy”,

cioè molto consapevoli e astuti nel loro

comportamento con i media. Devono

sapere come comportarsi in modo adegua-

to, per alcuni versi debbono atteggiarsi a

star del cinema. I media ci informano su

tutto ciò che questi politici fanno, ma allo

stesso tempo i media sono anche la nostra

principale fonte di informazione su tutto

quel che succede. In qualche modo, noi

dipendiamo dai media. Proprio per questi

motivi i media sono essi stessi coinvolti nel-

la costruzione dell’informazione e dunque

nella costruzione della politica. Se i politi-

ci hanno rapporti stretti con i media, come

ad esempio in Italia Berlusconi o Murdoch

nel Regno Unito, allora si verifica quello

che possiamo chiamare “democrazia dei

media”. 

Si può sostenere che i partiti populisti di de-
stra riescono a prendere sempre più voti di
cittadini che in passato votavano a sinistra? 

Penso che parte dei loro voti provenga-

no dai lavoratori. In realtà raccolgono

consenso nei diversi gruppi sociali. Quin-

di non generalizzerei dicendo che sottrag-

gono voti ai partiti di sinistra. La gente che

vota per i partiti populisti di destra provie-

ne dai più svariati gruppi sociali. Ripeto,

non generalizzerei. Comunque, nel caso

dell’Austria sappiamo che coloro che vota-

no questi partiti spesso sono dipendenti che

hanno paura di perdere il lavoro, persone

che si sentono escluse e deluse dai nuovi

fenomeni sociali e politici. In Danimarca,

invece, il contesto e le ragioni sono diver-

si. Gioca, infatti, un ruolo importante la

paura di dover rinunciare al welfare, nel

senso che la gente pensa che se ci sono tan-

ti immigrati questo potrebbe mettere in

pericolo la tenuta dello stato sociale. In

generale, sono spesso gli anziani a votare i

partiti populisti, poiché hanno convinzio-

ni conservatrici molto di destra. Poi, ci

sono quelli che potremmo chiamare i

“votanti di protesta”, che sono contro i

poteri stabiliti e dominanti – il voto “con-

tro quelli lassù.” Non vanno neanche

dimenticati quelli che credono negli slo-

gan del tipo: “noi vi salveremo” – “noi

parliamo a nome del popolo”, ecc. A que-

sti si aggiungono gli antimusulmani e anti-

semiti. Tutte queste posizioni sono tra-

sversali e presenti in ogni segmento della

SEVERINO MINGRONI
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Parlaci dei tuoi obiettivi futuri.
Non volendo più che i disabili gravissimi
come me abbiano una pessima domicilia-
zione, chiedo innanzitutto che quando il
disabile gravissimo sta per tornare a casa,
i medici opportuni della ASL del disabile
vedano, parlino con medici, fisioterapisti e
terapisti occupazionali dell’Istituto di Riabi-
litazione dove egli è ricoverato ancora per

poco; per conoscere in tal modo e conti-
nuare le sue cure mediche, fisioterapiche e
di terapia occupazionale a casa; una volta
che  il disabile gravissimo torna a casa, la
casa dev’essere al pianterreno e senza
barriere architettoniche. Il disabile deve
continuare ad avere assistenza sociale,
psicologica, medica – possibilmente nella
propria abitazione o con eventuali spese di

trasporto a carico della ASL – ; assistenza
fisioterapica e di terapia occupazionale –
soprattutto per la comunicazione – , e ses-
suale se richiesta dal disabile stesso.
Naturalmente per assistenza sociale al disa-
bile a casa, io intendo due cose: una assi-
stente sociale, in particolare per gli adem-
pimenti burocratici, e una o più persone per
l’assistenza indiretta al disabile stesso. 
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società. Quindi il profilo di chi vota i par-

titi populisti è vario. Infatti, quello che

fanno i politici populisti di destra, se sono

intelligenti, è di indirizzarsi nella retorica

dei loro discorsi simultaneamente a diver-

si segmenti di elettori con i più disparati

messaggi. Questi messaggi possono essere

in contraddizione tra loro, e spesso lo

sono. Definisco questo fenomeno: “tutto

può andare bene” (anything goes). Sembra

che questi politici populisti trasgrediscano

e trascendano quasi tutte le regole di

comunicazione che abbiamo adottato in

Europa dal dopoguerra in poi. 

Vista la diversità e la specificità dei vari casi
di populismi, come possiamo definire ciò
che è o ciò che non è populismo? 

Tutti i movimenti populisti di destra e di

sinistra (poiché va detto che esistono anche

quelli di sinistra), dichiarano di parlare a

nome della gente, evocando un popolo

omogeneo. Ambedue i populismi, quello di

destra e quello di sinistra, sostengono di

parlare a un demos omogeneo e compatto.

Questa è la peculiarità basilare, fondamen-

tale, che distingue i populismi. Se poi guar-

diamo ai populismi di estrema destra, si

aggiungono altre peculiarità, come ad

esempio il nazionalismo, per cui i populisti

si presentano come quelli che parlano a

nome dei veri austriaci, dei veri italiani o

dei veri britannici. Questi ultimi sono rego-

larmente definiti in base alla nascita, e dun-

que abbiamo a che fare con una certa for-

ma di xenofobia. Nella xenofobia, poi, si

combinano in vari modi gli elementi del san-

gue e della terra, cioè le forme tipiche della

vecchia ideologia di terra e sangue. Riassu-

mendo, nelle ideologie populiste abbiamo a

che fare con xenofobia e nazionalismo, ma

soprattutto con il parlare a nome del popo-

lo. Inoltre, questi partiti o movimenti di

regola hanno una struttura molto autorita-

ria, oltre ad una ideologia conservatrice,

secondo la quale, per esempio, le donne

devono stare a casa o cose simili. Dunque

nel populismo si combinano peculiarità

come autoritarismo, valori tradizionali,

esaltazione dei valori della tradizione cri-

stiana, ecc. Tutte queste caratteristiche nei

singoli casi si combinano a loro volta in

diversi modi, ma la cornice generale rima-

ne che i populisti si presentano sempre

come coloro che parlano a nome di un

gruppo omogeneo. Ovviamente, in una cer-

ta misura, tutti i politici sono populisti, poi-

ché tutti loro devono rivolgersi alla gente,

per cui si presentano come coloro che san-

no cosa vogliono i cittadini. Ma sono le

altre caratteristiche che ho elencato che si

aggiungono e che li distinguono. 

L’Unione Europea sta attraversando una
crisi, che non è solo economica, ma anche
di democrazia. Lei come vede il futuro del-
l’Unione Europea? 

Penso che in Europa c’è una crisi della

rappresentanza, della legittimità politica e

penso che sia veramente importante che

l’Unione Europea riesca a superare il defi-

cit democratico, che riesca a lavorare e

risolvere il problema della legittimazione e

della rappresentanza. Se si guarda al Trat-

tato di Lisbona e alla Carta dei diritti fon-

damentali, che ne è parte integrante, non si

può negare la loro giustezza, per cui penso

che sia importante che i politici facciano

qualcosa per proteggere questi valori. Cre-

do che i politici, al momento, sono d’accor-

do che, a causa della crisi nei diversi paesi,

esiste un grande pericolo, però non sono

una scienziata politica, né posso prevedere

ciò che succederà. Bisogna essere molto

attenti che la rappresentanza democratica

venga protetta e non venga persa. Inoltre,

sono convinta che il più grande problema

d’oggi sono le giovani generazioni. Se si

guarda alla Spagna, al Portogallo, alla Gre-

cia o all’Italia, bisogna constatare che ci

sono tantissimi giovani che non hanno

lavoro e penso che questo è al momento il

problema più grande. 

Dall’analisi critica del discorso possiamo
imparare che non esiste “l’identità nazio-
nale in senso essenziale”, però come pos-
siamo tradurre in pratica questo sapere
contro i pericoli del populismo?

Non sono una politica, sono una studio-

sa. Gli studiosi possono solo indicare i fat-

ti, mostrare che l’identità nazionale è cam-

biata, che ognuno di noi appartiene a vari

gruppi contemporaneamente e che ognu-

no di noi si riferisce e si orienta verso vari

gruppi, non solo uno. Ho fatto molte

interviste per i miei studi e ho incontrato

molta gente che di solito dice, ad esempio:

“vengo da Vienna, ma mi sento austriaca,

ma anche europea, sono una studiosa,

ecc.”. Penso che è importante che tutti

capiscano che ognuno ha tante e diverse

appartenenze, e in questo senso ritengo

che l’Unione Europea ci offra un’opportu-

nità unica, anche grazie al semplice fatto

che possiamo viaggiare, attraversare le

vecchie frontiere e vivere  in nuove e dif-

ferenti dimensioni. Insomma, ritengo che

è importante che siamo tutti coscienti, che

non solo la nostra identità nazionale non è

essenziale, ma che ognuno di noi ha appar-

tenenze multiple. Questo è quello che

dobbiamo comunicare. ///
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IL LEGISLATORE 

CIECO
I PARADOSSI
DELLA LEGGE 40
Intervista al segretario dell’Associazione
Luca Coscioni, Filomena Gallo

Si parla spesso di anomalia italiana, ma il più
delle volte il riferimento è a un’attualità vola-
tile e a tratti folkloristica. Non si comprende,
al contrario, come l’anomalia italiana nel con-
testo europeo coinvolga fenomeni più massi-
vi e di lunga durata, rispetto ai quali il silen-
zio o la scarsa attenzione dei mezzi di
informazione hanno un loro carattere assor-
dante. Tra questi fenomeni spicca la solitaria
tendenza italiana a legiferare restringendo i
diritti individuali invece di allargarli, diversa-
mente da quel accade nel resto del mondo
occidentale (stonano in questo senso anche le
drammatiche e recenti vicende ungheresi)
nonostante l’alternarsi di governi di destra e
di sinistra. Di solito a prendere l’iniziativa
sono i governi di sinistra (con le dovute ecce-
zioni, si pensi al caso Cameron sui matrimo-
ni gay), ma poi i governi di destra non cancel-
lano né limitano quell’allargamento dei diritti
individuali stabilito dai governi o dai parla-
menti precedenti. 

L’Italia, appunto, dopo la stagione dei refe-
rendum degli anni Settanta, fa eccezione.
Senza che nel paese si svolga un dibattito
pubblico adeguato, il parlamento legifera
sempre più spesso proponendosi di limitare
diritti e libertà individuali. In questo senso la
Legge 40 del 2004, concepita per regolamen-
tare la fecondazione assistita, resta una pun-
ta tragica e allo stesso tempo comica di que-
sta tendenza nazionale. Come è noto la Legge
40 vieta l’accesso alle tecniche di fecondazio-
ne assistita ai portatori fertili di malattie gene-
tiche; ai single, agli omosessuali e ai minoren-
ni. Vieta inoltre la fecondazione eterologa
(donazione di gameti) e l’utilizzo per la ricer-
ca scientifica degli embrioni non idonei per

una gravidanza. Già da questo elenco som-
mario si comprende che la legge viola il prin-
cipio costituzionale dell’eguaglianza e anche
del diritto alla salute. Con effetti ormai noti,
dal cosiddetto “turismo riproduttivo” ai
rischi per la salute delle coppie fertili, ma
portatrici di malattie genetiche. Fondata sul
rispetto esclusivo del sedicente diritto del-
l’embrione, la legge 40 ha prodotto una serie
infinita di pasticci e di drammi nella vita rea-
le delle persone. Filomena Gallo, giurista e
segretario dell’Associazione Luca Coscioni,
insieme alla filosofa Chiara Lalli, in un libro
edito per i tipi degli Editori Riuniti, dal tito-
lo Il legislatore cieco, ha cercato di riflettere
sui “paradossi della legge 40” mettendo in
luce le storture, le incoerenze e le prepoten-

ze di una legge che limita drammaticamente
la libertà dei cittadini. Il libro raccoglie anche
le esperienze di coppie che hanno cercato di
accedere alle tecniche di fecondazione assisti-
ta e, a causa di divieti irragionevoli, hanno
dovuto affrontare esperienze pericolose per
la propria salute. Abbiamo chiesto di parlar-
ci dei contenuti del libro proprio a Filomena
Gallo. 

Come è nato il libro e con quali motivazioni?
Sono stata contattata da Editori Riuniti. Mi

hanno proposto di scrivere un libro sui temi
cui mi dedico da anni nel mio impegno di giu-
rista e nella mia attività politica. Solo in un se-
condo tempo ho scelto di concentrarmi sulla

questione della fecondazione assistita. Il pas-
saggio dalla decisione di scriverlo alla stesura
vera e propria non è stato breve, tutt’altro.
Quando poi ho conosciuto Chiara Lalli, ai
tempi del referendum sulla legge 40, le ho
proposto di affiancarmi, raccogliendo alcune
storie e vicende legate alle storture dell’appli-
cazione della legge 40.

Già nel titolo del libro, “il legislatore cieco”,
si fa riferimento al tema dell’irrazionalità,
del paradosso e dell’eccentricità della legge
40. Ti ha spinto a scrivere questo libro una
rivolta della ragione o una rivolta morale ver-
so la sofferenza delle persone coinvolte?

Entrambe le cose. Stanno sullo stesso pia-
no. È inconcepibile che un legislatore, che
non è cieco, ma proprio bendato, decida di
elaborare una normativa che agisce contro i
destinatari e che non ha fondamento né giu-
ridico né scientifico. Questa è una legge
scombiccherata che parte dal presupposto
che se vuoi avere un bambino con l'aiuto del-
la medicina, è possibile, ma a patto che tu sof-
fra, che tu intraprenda un percorso talmente
tortuoso e faticoso anche sotto il profilo psi-
cologico, sotto il profilo anche delle cure
mediche, che alla fine dovrai desistere per
forza. Questa via crucis legalizzata crea, inol-
tre, una disparità, una diseguaglianza tra i cit-
tadini, e in particolare tra chi ha risorse eco-
nomiche e quindi può sottrarsi a questo
doloroso e insensato percorso andando
all’estero, a fare quello che era ammesso tran-
quillamente in Italia fino al 2004, e chi inve-
ce rimanendo in Italia dovrà accedere a delle
cure nel modo più difficile possibile. Allora
la fecondazione assistita di questa legge non
è più una tecnica medico-scientifica ma una
sorta di tortura di cui è meglio fare a meno.
È addirittura una cattiva cura”.

Nella tua esperienza di giurista l’irrazionalità
è una caratteristica del codice italiano oppu-
re la legge 40 in questo senso rappresenta
una punta inarrivabile?

È una punta inarrivabile, anche perché
paradossalmente proprio grazie al codice
civile italiano, grazie alla carta costituzionale,
siamo in grado di smantellare questa legge.

Luca.13



La razionalità del nostro codice consente di
combattere l’irrazionalità della legge 40. E
Infatti i tribunali ci stanno dando ragione e
intervengono per rimettere in discussione
parti della legge. È vero però che la legge 40
è la punta dell’iceberg di un modo di legife-
rare che è del tutto ideologico, fondato su
una concezione etica angusta, e caratterizza-
to da uno scarso rapporto con la realtà.

Da quanto tempo si legifera così?
Da molto tempo. Tra l’altro non è una legge

scritta male, anzi, è una legge scritta fin trop-
po bene per i divieti e per le difficoltà che crea.
Io da legale, da giurista e anche da studiosa del
diritto di famiglia, ho dovuto, nei procedimen-
ti che ho seguito, fare un ragionamento a ritro-
so. Ogni articolo è collegato all’altro e quindi
non ti agevola nel momento in cui la devi
aggredire, però di fatto questa legge va a vio-
lare diritti che sono sanciti dalla carta costitu-
zionale, da norme del nostro Stato. Io di recen-
te ho presentato, con i colleghi Paoletti e
Sartori per il partito radicale e l’Associazione
Luca Coscioni, un atto di intervento nel pro-
cedimento, tecnicamente conosciuto come
amicus curiae, a supporto delle “Vittime” del
divieto di fecondazione in vitro, dinanzi alla
corte interamericana dei diritti dell’uomo per-
ché la nostra legge è seconda solo alla Costa
Rica, che vieta la fecondazione in vitro. La cor-
te interamericana dei diritti umani con una
sentenza che adesso è storica e che avrà riper-
cussione anche nel nostro ordinamento e
anche nel diritto internazionale europeo
all’unanimità ha dichiarato che il divieto va
contro la tutela dei diritti umani perché acce-
dere alla cura per provare ad avere un bambi-
no rientra tra i diritti umani tutelabili. Ricordo

che la Costarica aveva inserito la tutela del-
l’embrione nella costituzione, bene, la corte
interamericana ha stabilito che non è giuridi-
camente equiparabile la tutela dell’embrione
alla tutela della persona. Quindi da una parte
in Europa ci sono movimenti che propongo-
no un’azione di iniziativa popolare sull’em-
brione, dall’altra la corte interamericana dei
diritti umani dice che no, che un embrione
non è paragonabile a una persona. La stessa
corte ha precisato che la sentenza della Corte
di Giustizia dell’Unione Europea che vieta la

brevettabilità di ricerche condotte su embrio-
ni, in realtà, vieta la commercializzazione che
ne deriva dall’utilizzo di embrioni con il bre-
vetto, ma non vieta affatto l’uso dell’embrione
per la ricerca scientifica. Un altro dei divieti
gravi previsti dalla legge 40.

Perché è stata concepita la legge 40?
In realtà in questa materia non c’era bisogno

di una legge. Bastava un regolamento. La leg-
ge 40 penalizza i destinatari e non fa emergere
la professionalità degli operatori, dei medici.
La società civile chiedeva solo regole certe, che
si individuassero strutture autorizzate. La
parte che noi tutti approviamo della legge è
l'istituzione del registro nazionale sulla PMA
che fornisce una mappatura precisa per luogo
e tecniche delle strutture autorizzate. Tra l’al-
tro un regolamento, al posto della legge,
avrebbe comportato il vantaggio di non fissa-
re limiti legali all’applicazione di tecniche
mediche limitando in tal modo l’evoluzione
scientifica delle stesse. Infatti la legge che cosa
fa? Integra con le linee guida, che sono una
parte tecnica, la parte scientifica.

Mi spieghi tecnicamente in cosa un regola-
mento si differenzia da una legge?

Una norma che ha la formula del regola-
mento dà delle indicazioni. Nel caso della leg-
ge 40 le indicazioni le danno le linee guida che
sono per la prima volta vincolanti per le strut-
ture. La tutela del diritto della persona che
deve accedere ad una cura impone di avere
garanzie poiché quello della fecondazione
assistita è un settore in cui è presente un’am-
pia gamma di strutture. Occorre individuare
quali requisiti debbano avere queste struttu-
re. Si tratta di una parte tecnica, che viene
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regolamentata tecnicamente. Non c’è dubbio
che su questi temi avevamo bisogno di un
aggiornamento normativo che andasse a
regolamentare aspetti di diritto che non sono
previsti dal nostro ordinamento. E infatti,
invece della legge 40, sarebbe bastato un
regolamento con l’aggiornamento del codice
civile. Mentre nel caso dell’eutanasia, per
introdurla occorre depenalizzare un reato, nel
caso della fecondazione assistita non c’era
bisogno di introdurre alcuna legge. Noi radi-
cali sull’eutanasia abbiamo redatto un dise-
gno di legge di iniziativa popolare che ha cin-
que articoli, che depenalizza un reato, che dà
forza all’autodeterminazione già presente nel
nostro ordinamento, che riconosce valore alle
dichiarazioni anticipate di volontà. Quindi
quando si entra nelle trame più intime della
vita delle persone non ci vogliono leggi che
pongono solo divieti, ma ci vogliono regole
certe in modo che venga spazzato via ciò che
nasce dai divieti che determinano illegalità.

Possiamo allora dire che negli ultimi venti
anni, per volontà della classe politica, si sono
alimentati una certa irrazionalità nella giuri-
sprudenza e contemporaneamente un ecces-
so di giurisprudenza?

L’irrazionalità nel legiferare e un eccesso di
giurisprudenza per correggere quel cattivo
legiferare dal momento che le giurisdizioni
attivate subentrano quando una legge produ-
ce dei pasticci. In quel caso entra in campo il
giudice che non può fare una legge, ma può
dire come interpretarla secondo le norme
principali e poi può intervenire la Corte Costi-
tuzionale per cancellarne una parte. Noi abbia-
mo un legislatore che è completamente incom-
petente, incompetente sui temi che riguardano

i cittadini. Tutti i temi che riguardano i cittadi-
ni e i diritti fondamentali dei cittadini sono
derubricati dall'agenda politica e quando ven-
gono trattati, vengono trattati non secondo la
democrazia, ma imponendo un’unica volontà.
“Io sono lo Stato paternalista e decido per te e
ti dico quello che è meglio fare”. Letteralmente
assurdo. Nel libro si parla spesso di riappro-
priarsi dei propri diritti. Assistiamo a una siste-
matica sottrazione dei diritti. Facciamo un
esempio: la legge sull’aborto consente di poter
interrompere una gravidanza in presenza di

specifici presupposti. Bene, questa legge è
costata battaglie, è costata dolore, ha avuto il
merito di eliminare quasi del tutto l’aborto clan-
destino in Italia, e anzi, se è ancora presente, è
perché attualmente la legge viene vanificata.
Una legge di Stato di fatto disapplicata perché
i medici si dichiarano obiettori. E si dichiarano
obiettori il più delle volte per logiche di carrie-
ra. Ma la stessa legge che cosa dice? Dice che
l’obiezione di coscienza del medico è ammessa,
ma non che la struttura sanitaria debba inter-
rompere il servizio. C’è, insomma, una sottra-
zione di diritti. C’è una sottrazione di diritti per
quella donna che deve alzarsi la mattina alle
quattro e fare la fila per prendere un numeret-
to perché in quella struttura praticano solo cin-
que aborti a settimana, che deve farsi il giro in
tutti gli ospedali per trovare quello in cui non
c’è il medico obiettore, che interrompe una gra-
vidanza e partorisce nel bagno perché il perso-
nale sanitario si dichiara obiettore. Siamo di
fronte a dei veri e propri reati commessi dallo
Stato. La sottrazione e la violazione dei diritti di
quella persona è una violazione di legge. Dob-
biamo dire no, e quella donna deve sapere che
può denunciare entro tre mesi perché quel
diritto se non lo eserciti lo perdi.

E l’informazione?
In Italia si può fare la diagnosi preimpian-

to, e quindi è possibile farla sia in strutture
pubbliche che in quelle private. Spiegatemi
perché l’ospedale pubblico dice: “no non la
possiamo fare”. Ad esempio, a Cagliari un
laboratorio, che fino a marzo 2004 ha esegui-
to PGD (diagnosi pre-impianto) per la talas-
semia, oggi dice che non può effettuare più
l’indagine. Citato in giudizio, si legge nella
costituzione dell’avvocato di controparte che
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Valentina:
Io e Fabrizio stiamo insieme da quattro
anni. Abbiamo cercato da subito di ave-
re un figlio. La prima gravidanza, nel
2009, ha avuto esito negativo in quanto
extrauterina.

Io sono portatrice sana di una trasloca-
zione cromosomica bilanciata, ho un
rischio riproduttivo aumentato rispetto
a quello della popolazione generale.
Infatti, il 50% dei concepimenti esita in
un aborto spontaneo nelle prime setti-
mane di gestazione e l’8-12% può con-
cepire un figlio con cariotipo sbilancia-
to. Nel 2010 inizio un’altra gravidanza.
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l’ex sottosegretario alla salute Eugenia Roc-
cella ha dichiarato che la diagnosi preim-
pianto non si può fare. Sorge spontaneo evi-
denziare al magistrato che trattasi di
semplice dichiarazione politica che non trova
riscontro in nessuna legge. L’azienda sanita-
ria tramite la resposabile del servizio com-
parsa in giudizio afferma che devono essere
autorizzati. Ma autorizzati da chi? Allora, al
fine di una corretta informazione i mezzi di
comunicazione devono essere coinvolti. A
volte mi rendo conto che ottenuto il traguar-
do di una corretta interpretazione della leg-
ge, poi occorre vigilare sulla corretta applica-
zione del cambiamento che abbiamo
ottenuto. Una informazione corretta sicura-
mente fa emergere la coscienza in ognuno di
noi di avere dei diritti. Perché se non tutelo
io i miei diritti non posso pretendere che un
altro lo faccia per me. Allora far risvegliare
nelle persone la voglia di difesa di questi dirit-
ti che ci vengono sottratti è importante. In
più dobbiamo impedire che vengano emana-
te delle norme che cancellano quello che
abbiamo ottenuto fino ad oggi”.

Ma il dialogo con la Chiesa su questi temi
prosegue?

Il problema non è tanto il dialogo con la
Chiesa che giustamente professa il suo catechi-
smo; il problema è quando i nostri parlamen-
tari permettono alla Chiesa di entrare in Parla-
mento. La Chiesa su alcuni punti sta cercando
di adeguarsi, come il placet in Germania per

l’utilizzo della pillola del giorno dopo in
seguito ad uno stupro, ma siamo ben lontani
dal trovare una strada di apertura su questa
tematica.

Lo riscontri nel quotidiano della tua attività
politica?

Giorno per giorno. Non è un problema di
buoni contro cattivi. Una volta ho fatto un
sondaggio sulle coppie che accedono alla
fecondazione assistita. Di solito su dieci cop-
pie sette sono cattoliche praticanti.

Cattoliche praticanti?
Praticanti, e il parroco cui si rivolgono, di

solito dice loro che non stanno facendo nien-
te di male. Vuoi dare la vita a un bambino, stai
accedendo ad una cura, tutto qui. Però i ver-
tici dello stato Vaticano, il Papa in primis,
sono intransigenti. Le gerarchie sono le più
allergiche al dialogo. Vero, però, che ci si può
anche imbattere nel semplice parroco che
non ti battezza il bambino solo perché l’hai
avuto con la fecondazione assistita. Anche
all’interno della chiesa le contraddizioni sono
molte. Però è bene non dimenticare che la
religione è una cosa e i diritti sono un’altra.
Siamo uno Stato laico e questo dovrebbe
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Dalla villocentesi scopriamo che il
feto non è sano e mi sottopongo ad
un aborto terapeutico. Per fare que-
sto devo andare privatamente perché
il mio ginecologo è un obiettore di
coscienza. L’esperienza è stata trau-
matica, hanno cercato di dissuader-
mi e mi hanno lasciato sola. Nel feb-

braio 2012 rimango nuovamente
incinta ma dopo poco ho un aborto
spontaneo. 
Decidiamo di affidarci alla feconda-
zione assistita, dal momento che
adesso, per il nostro caso, è contem-
plata la possibilità dell'analisi preim-
pianto. L’ospedale a cui facciamo

richiesta, il S. Anna, rifiuta per man-
canza di attrezzature idonee. 
Nel frattempo, leggendo tutto quello
che mi capita sull’argomento, vengo
a conoscenza delle battaglie dell'as-
sociazione Coscioni e incontriamo Fi-
lomena Gallo che decide di rappre-
sentarci nell'azione contro la struttura



entrare nella testa di tutti i politici. Ma perché
la scuola cattolica deve avere i finanziamenti?
Noi abbiamo delle leggi che dicono che non
deve essere finanziata. Possiamo aprire un
fronte di discussione talmente ampio che non
finisce più.

Quindi questo attentato ai diritti si verifica
anche per la presenza del Vaticano?

Sì, accade anche perché c’è il Vaticano. Io
come giurista, come avvocato che si occupa
dei diritti delle persone, cerco di riportare
l’ago della bilancia dal verso giusto che è
quello della tutela dei diritti. Ampliare l’ap-
plicazione della sfera dei diritti di ognuno di
noi consente ad ognuno di noi di avere anche
più fiducia nel futuro. Uno Stato dovrebbe
fare questo. Restringere la sfera dei diritti e
delle libertà non porta da nessuna parte e
crea illegalità.

Queste storie che avete raccontato, queste
coppie che hanno patito sofferenze insensa-
te diventano poi in qualche misura anche dei
soggetti politici?

Sicuramente ognuno di loro ha fatto politica
esercitando i propri diritti. Quando una coppia
scopre di non potere accedere alla donazione

di gameti, di essere costretta ad andare al-
l’estero, senza avere le stesse tutele e con tut-
te le difficoltà economiche del caso, mi chia-
ma e mi chiede che cosa possa fare. Io
rispondo: “Dobbiamo fare in modo che voi
possiate esercitare i vostri diritti. Dobbiamo
rivolgerci ad un tribunale, e dobbiamo agire
contro questa legge.” In quel momento quel-
la coppia fa politica volta alla tutela di diritti.
In quel momento anch’io faccio politica per-
ché gratuitamente metto a disposizione la mia
esperienza, la mia professionalità, per rag-
giungere un obiettivo. Di fatto queste coppie
diventano un soggetto politico, anche se han-
no un limite, che non possono legiferare ema-
nando delle leggi, ma indirettamente comun-
que agiscono su una legge. La loro iniziativa
agisce anche sull’evoluzione naturale del di-
ritto che dovrebbe esserci nel nostro paese. A
partire dagli anni ‘70 c’è stata un’evoluzione
del diritto che ha dato alle persone il diritto
di scegliere se interrompere un rapporto ma-
trimoniale. Come interromperlo? Abbiamo
ottenuto la legge sul divorzio. Poi abbiamo
ottenuto il diritto di scegliere se interrompe-
re una gravidanza, quindi il diritto di autode-
terminazione di una persona, che non è solo
della donna. Poi arriviamo al 2004, ed è qui

che questo processo si arresta. Stop. La legge
40 vuole riportarci indietro nel tempo.

Questa legge è strettamente legata alla que-
stione femminile?

Apparentemente non lo è, se però pensia-
mo che è la donna a sottoporsi a tutte quelle
cure, allora è chiaro che è penalizzante innan-
zitutto per la donna.

Ultimissima domanda. Perché si è interrotta
l’abitudine manifestatasi a partire dagli anni
Sessanta di scendere in piazza per difendere
i propri diritti individuali?

Io non so perché non stia succedendo que-
sto, so che cosa dovrebbe succedere, ed è che
le persone tornino a lottare per i loro diritti
individuali. Non mi sono mai permessa di
esprimere un parere definitivo sulla feconda-
zione assistita. Però ritengo debba essere acces-
sibile a tutti. Io non ho smesso di lottare, altre
persone come me proseguono. Noto che il cit-
tadino italiano è disposto a firmare un assegno
in bianco nei confronti di chi nella politica si
propone come l'alternativa, la novità, ma nei
confronti di chi giorno per giorno si batte per
questi diritti sembra dimostrare meno fiducia.
Questa situazione deve cambiare.

ospedaliera e l’asl affinché nelle struttu-
re pubbliche si possano avere gli stes-
si trattamenti delle strutture private.

Fabrizio:
In Italia il paradosso è che non tutti
possono accedere alla fecondazione
assistita e chiedere di conoscere lo

stato di salute dell’embrione prima del
trasferimento in utero, ma allo stesso
tempo è possibile interrompere una
gravidanza se vi sono i presupposti
per il ricorso alla legge 194. Le strut-
ture pubbliche di fecondazione assisti-
ta non sono attrezzate per eseguire
indagini diagnostiche sull’embrione,

occorre rivolgersi ad un privato con
costi a carico della coppia. Tutto ciò
non rispetta il pricipio di equità nell’ac-
cesso alle cure. Lo stato non può inter-
ferire nella nostra vita personale. Non
si tratta di eugenetica, non ci interes-
sa conoscere il colore degli occhi o dei
capelli, ma solo se sarà sano.

///
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L
a filosofa e giornalista Chiara Lalli ha
appena pubblicato A. la verità, vi prego,
sull’aborto (Fandango), un lungo saggio,

che è anche un’indagine sul campo, per raccon-
tare come il fenomeno e l’esperienza dell’abor-
to siano manipolati da una retorica spesso stru-
mentale. Il 13 marzo a Roma, presso lo spazio
Fandango Incontro, la stessa Chiara Lalli, in
dialogo con lo scrittore e giornalista Antonio
Pascale, ha presentato il libro.
Riportiamo alcuni stralci della presentazione.

Antonio Pascale:
Questo libro cerca di affrontare un tema spino-
so, che noi definiamo spinoso, ma poi vediamo
se lo è davvero. Ossia, quando parliamo di abor-
to noi diciamo costantemente: “è un dramma”.
C’è tutto un immaginario che sostiene questa
ipotesi: è sempre un dramma, perché c’è soffe-
renza. Questa ipotesi della sofferenza è usata sia
dai sostenitori dell’aborto sia da quelli che
non lo sostengono. Quelli che non sostengo-
no l’aborto dicono: “causa così tanta sofferenza
che dobbiamo proteggere le donne dall’abor-
to”. Quelli invece che lo sostengono dicono:
“vabbè, però la donna soffre quindi in qualche
modo si purifica”. Insomma questa sofferenza
ha una connotazione fortemente cattolica. Uno
scrittore, che è morto da poco, Hitchens, scris-
se un libro su Madre Teresa di Calcutta. Mi col-
pì una scena che lui raccontava, una scena in cui
c’era un povero malato di cancro che soffriva
orribilmente. Madre Teresa illustrava questa
sofferenza a una telecamera della BBC e ad un
certo punto, siccome quest’uomo si lamentava,
lei gli disse: “È Gesù che ti sta baciando”. E lui
rispose: “Gli puoi chiedere di smettere di
baciarmi?” Ecco, questa cosa della sofferenza
è un po’ entrata in noi, pensiamo che ci purifi-
chi. È giusto o non è giusto? Soprattutto, tutte
le storie di aborto hanno davvero questo dram-
ma? Il racconto parte da qui. 

La prima storia del libro è quella di una don-
na, con un passato di abusi sessuali e aborti,
che ad un certo punto si dichiara contro l’abor-
to e fonda un movimento pro life. Ce ne vuoi
parlare?

Chiara Lalli:
La donna di cui parli si chiama Ronda e la sua
storia l’ho letta in un articolo del 2007 sul

New York Times mentre cercavo del materia-
le sulla possibilità dell’esistenza di una sindro-
me post-abortiva. Mi colpì particolarmente
perché è una storia molto triste, di un’adole-
scenza faticosa, con molti abusi, con abban-
doni, interruzioni di gravidanza obbligate
dalle circostanze. Nel suo stesso racconto la
sua vita veniva trasformata per dimostrare
un'ipotesi quasi contraddittoria. A posteriori
un aborto, uno in particolare, si caricava di
tutte le colpe, di tutte le responsabilità. Que-
sto è pericolosamente simile a tante storie usa-
te come dimostrazione della presunta sindro-
me post-abortiva. Spesso basterebbe
ascoltarle queste storie per rendersi conto che
l’origine della sofferenza era precedente e
quel particolare evento è stato caricato di tut-
to quello che c’era prima e durante. 

Nella storia di Ronda c’erano altre cose che
non mi convincevano. Lei diventa un’osses-
sionata della presunta sindrome post-abortiva
tanto da fondare un’associazione attraverso
cui vorrebbe redimere le donne, anzi vorreb-
be impedire loro di scegliere. Così ci trovia-
mo di fronte ad una caratteristica comune a
queste persone che dicono di essere a favore
della non sofferenza ma in realtà vogliono
semplicemente cancellare la possibilità di sce-
gliere. Quindi la sua battaglia, oggi, insieme a
molti altri, è quella di riportare l’aborto all'il-
legalità e quindi usare una strada molto inva-
dente. Se arrivi a pensare che ci sia una soffe-
renza, dovresti provare ad attenuare le ragioni
di questa sofferenza. Invece quello che si fa è
di sorvolare grossolanamente su questa realtà
complessa. Questo è successo anche negli Sta-
ti Uniti con un’altra donna, Norma McCorvey,

importante nella storia della depenalizzazione
perché è la donna della celebre sentenza del-
la Corte Suprema Roe contro Wade. Anche
lei adesso sta portando avanti una battaglia
contro l’interruzione di gravidanza. A me ver-
rebbe sempre da chiedere a queste donne se
davvero pensano che percorrere la strada del-
l’illegalità sia la risposta giusta a quella pre-
sunta partenza che è il dolore. Un dolore se è
tale dovrebbe essere alleviato e mi chiedo
come l’illegalità possa offrire una risposta a
quella sofferenza eterna. E tanto più si è con-
vinti che quel dolore ci sia intrinsecamente e
tanto più bisognerebbe essere morbidi con
quel dolore senza ricorrere alla legge, all’ille-
galità. È strano che queste donne che hanno
avuto la possibilità di scegliere adesso si stan-
no battendo per togliere questa possibilità
alle altre. Magari per loro la scelta è stata così
dolorosa che emotivamente è comprensibile,
ma razionalmente è una cosa che spaventa.
Sappiamo che l’illegalità non costituisce la
fine dell’interruzione di gravidanza ma sposta
gli aborti nelle realtà clandestine, non sicure
da un punto di vista giuridico e sanitario. Sap-
piamo che nei paesi dove l’interruzione di
gravidanza è illegale, e sono ancora molti, ci
sono storie agghiaccianti di donne che cercan-
do una soluzione o muoiono o riportano gra-
vi danni alla salute o si trovano ricattate. Nel
film Quattro mesi, tre settimane e due giorni è
raccontato molto bene un aborto clandestino
ottenuto tramite il ricatto e la richiesta di pre-
stazioni sessuali. In queste situazioni una don-
na è sola. Bisogna sapere che l’illegalità non è
una soluzione, ma è una condanna al silenzio
e alla solitudine. Ci si dimentica di dire, per-
ché è impopolare, che l'unica soluzione alla
libera scelta è imporre la gravidanza a chi non
vuole portarla avanti. Se impedisci ad una
donna di abortire i casi sono due o abortirà
clandestinamente o sarà costretta a portare
avanti la gravidanza, non c’è una terza via. Si
dice solo, “noi siamo a favore della vita”, ma
non si dice quello che ne consegue. Questo fa
parte di una retorica pro life molto diffusa.
Anche la terminologia pro life è fuorviante.
Nessuno è contro la vita.

Pascale:
Nelle prime pagine del tuo libro dai una defini-
zione molto elementare. Dici: sappiamo bene
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cosa è la sofferenza fisica, se mettiamo una
mano sul fuoco mi scotto. Sappiamo meno
bene che cosa è la sofferenza psicologica. Sof-
friamo rispetto a che cosa? Se andiamo indie-
tro nel tempo sappiamo che soffriamo rispetto
ad un valore. Ti chiedi nel caso dell’interruzio-
ne di gravidanza quanta parte di questo dolo-
re è inquinato da un costrutto retorico pater-
nalista che spinge le donne verso la sofferenza.
Nel libro vai ad indagare quelle storie poco
raccontate di donne che hanno abortito e non
hanno sensi di colpa, la sofferenza non si è
manifestata. Non sono dannate, magari hanno
avuto figli subito dopo.

Lalli:
O ne avevano già. Fa parte del bagaglio retori-
co, fa comodo mettere in contraddizione la

maternità e l’interruzione di gravidanza come
se ci fosse un corto circuito tra il fatto che una
donna possa essere madre e possa interrompe-
re una gravidanza. Come se interrompere una
gravidanza negasse la sua natura più profonda. 

Ci sono tra l’altro delle donne che spiegano
che hanno deciso di interrompere una gravi-
danza perché hanno capito che non sarebbero
potute essere delle brave madri per un altro
figlio. Questo è interessante. 

Sembra banale ma lo dico perché in tante
occasioni qualcuno ha tentato di controbatte-
re dicendo: ma se state dicendo che l’aborto
non è un trauma, un dolore, allora state dicen-
do che è divertente. Ovviamente non esistono
solo due opzioni, la scampagnata allegra o il
dolore eterno.

Poi dobbiamo stare attenti perché quando
diciamo dolore stiamo dicendo una cosa e
quando diciamo trauma, soprattutto con
un’accezione tecnica, ne stiamo dicendo
un’altra, soprattutto quando si parla di sin-
drome post-abortiva. Spesso i piani vengono
mescolati volutamente, si vuole creare questa
correlazione necessaria. Se una donna aborti-
sce si dice che avrà sicuramente questa sin-
drome, questo stress post-trauma.

Ci sono scelte difficili, complicate da fare
ma che possono essere molto meglio di altre,
ci dimentichiamo di guardare tutto il panora-
ma. Ci si concentra volutamente sulle difficol-
tà legate all’interruzione di gravidanza e si
dimentica di guardare le alternative, che spes-
so sono molto peggio. Inoltre, soprattutto in
Italia dove il numero degli obiettori è spaven-
toso, spesso la logistica è un'aggravante
pesante per coloro che vogliono ricorrere ad
un servizio che è garantito solo sulla carta ma
di fatto non lo è. Ci sono storie particolarmen-
te drammatiche, soprattutto per interruzioni
tardive che seguono diagnosi prenatali. Tutto
ciò è molto lontano da ciò che dice l’art 9 del-
la legge 194 che afferma che l’assistenza alle
donne dovrebbe essere sempre garantita, non
esiste la possibilità di fare obiezione di strut-
tura. È interessante ascoltare anche quei
medici che ci raccontano che la loro scelta di
eseguire le interruzioni di gravidanza è una
scelta dettata dalla loro coscienza, non il con-
trario. La loro è una scelta più complicata e
onerosa, anche solo di tempo perché non han-
no nessun servizio alternativo. In una struttu-
ra dove ci sono 25 medici e solo 3 fanno inter-
ruzione di gravidanza, tutto il servizio pesa su
quei tre. Logisticamente significa entrare in
una specie di incubo, l'intera tua attività profes-
sionale si esaurisce con l’eseguire interruzioni
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di gravidanza. Molti di questi medici dicono
che per loro è moralmente faticoso perché
entri in contatto con storie dolorose e vorre-
sti avere più tempo da dedicargli. Per loro è
difficile tirarsi indietro perché sanno che se
non garantissero il servizio le donne sarebbe-
ro abbandonate a se stesse.

Mi ha impressionato leggere l’anno passato
l’intervista ad un medico americano con un
passato e presente molto religioso che raccon-
tava come avesse deciso di smettere di essere
obiettore. Aveva capito che scegliere di fare il
medico ginecologo poneva già delle domande
morali. Inoltre non poteva far finta di niente,
girarsi dall'altra parte per far scomparire
quella realtà che comunque esisteva. Accade
qualche volta che sporcarsi le mani sia moral-
mente più connotato che tirarsi indietro e far
finta che se non fai nulla non accade nulla.
Questo è un altro punto di vista, associamo
sempre la coscienza al rifiuto di eseguire un
aborto e se non facciamo attenzione finiamo
anche noi per pensare che chi non compie un
aborto è meglio di chi lo fa. 

Mi viene da pensare: ma se non si parla
nemmeno di aborto come si fa a farlo, come
si può fare una cosa di cui non si parla, o se
se ne parla lo si fa a bassa voce, per elencarne
subito le giustificazioni o le circostanze ecce-
zionali? In fondo è anche l’altra faccia della
194 che non stabilisce un diritto dell'interru-
zione di gravidanza ma elenca una serie di cir-
costanze eccezionali in cui una donna può
richiederla. Non c’è un diritto positivo e mo-
ralmente stiamo andando dietro a questo con
la complicità del silenzio perché non lascian-
do spazio a queste voci, la condanna morale
così opprimente sta soffocando lo spazio già
così angusto della legge 194. Se poi pensiamo
che 9 operatori sanitari su 10 sono obiettori
di coscienza è spaventoso, se muore l’unico
medico ad eseguire aborti il servizio è sospe-
so, se il primario che compie interruzioni di
gravidanza va in vacanza il servizio è sospeso.
Addirittura ci sono strutture in cui non esiste
proprio il reparto. Inoltre non viene più com-
piuto tutto il lavoro formativo dei medici, che
si ritrovano a non sapere affrontare tecnica-
mente anche un aborto spontaneo. Tutto ciò è
compresso dentro una condanna morale, di
vergogna, di colpevolizzazione e di modi di
dire. Una delle discussioni più folli degli ultimi

tempi riguarda i cimiteri dei feti su cui si è sca-
tenato un delirio totale. 

Innanzi tutto l’aborto non è un dominio com-
patto e uniforme, ci sono realtà molto diverse,
per esempio c’è il vasto campo degli aborti tar-
divi scelti a causa di patologie fetali, ci sono
potenziali figli desiderati e questa diversità
pesa. L’interessante novità italiana è stata l’in-
troduzione dell’espressione “bambino mai
nato” perché ci concentriamo così sul bambino
e non sul fatto che non è mai nato. Le reazioni
emotive cambiano, sono più di pancia.

Pascale:
Nel tuo libro c’è un grande assente, non c’è
l’uomo. Mi chiedevo: secondo te quanta parte
c’è della cultura maschile/maschilista nel dibat-
tito? Anche Pasolini parlava di aborto come di
distruzione del sacro. Il sacro non vuole sfuma-
ture. Hai riflettuto su questo aspetto?

Lalli:
Rispondo facendo due commenti. Spesso leg-
giamo che gli uomini non dovrebbero mette-
re bocca su questo argomento ma non vedo
per quale ragione non dovrebbero intervenire
nel dibattito. Il prerequisito per intervenire
non può essere quello di genere bensì quello

di avere voglia di seguire qualche regola di
discussione. Evitare di dire come spesso acca-
de: è così perché la penso così e se è così per
me deve essere così anche per te. Per quanto
mi riguarda gli interlocutori sono tutti ben
accetti.

Un’altra questione spinosa è quella in termi-
ni decisionali, nel senso che la 194 lascia alla
donna la possibilità di decidere, anche se in
modo angusto come abbiamo visto. Ci sono
alcune proposte per allargare la possibilità di
scegliere al potenziale padre, anche se non so
come chiamarlo perché padre non è, diciamo
al responsabile genetico. Per me la soluzione
è semplice perché credo che la legge non pos-
sa cambiare in questo aspetto, anche se poi la
donna può scegliere di coinvolgere chi vuole
nella sua decisione personale. 

Un’altra cosa interessante è che recente-
mente il dibattito negli Stati Uniti sulla sin-
drome post-abortiva afferma che possono
avercela anche gli uomini. Che può essere in
effetti un autogol perché con questa mossa,
che nasce dall’intento di allargare il dominio
dei contrari, si denuda il fatto che il dolore,
gli investimenti affettivi sono slegati  dal gene-
re e dalla possibilità fisica e biologica di avvia-
re e portare avanti una gravidanza. Qui non
c’è nessuna dimostrazione, è solo un elenco di
casi di sofferenza che viene portato come pro-
va e che fa molto effetto. 

Negli Stati Uniti queste testimonianze ven-
gono perfino portate davanti alla corte supre-
ma contro l'aborto. Per quanto siano rispetta-
bili queste testimonianze non portano nessun
argomento a favore o contro l’aborto, non
spostano nulla. In un'intervista ad un uomo
che ha vissuto questa esperienza di aborto la
giornalista ad un certo punto pone la doman-
da: ma che cosa pensava la tua ragazza, perché
voleva abortire? E l’uomo ha risposto che non
lo sapeva. Interessante, uno spaccato genuino.
Viene fuori questo odore di controllo, di pote-
re. Nella maggior parte dei casi, sia sul piano
personale che legale, sembra esserci una cor-
relazione tra la difesa cieca dell'embrione e il
fregarsene di quello che succede dopo la
nascita. Non ci sono investimenti post-natali,
aiuti alle donne che vogliono portare avanti le
gravidanze. È impressionante, c’è un baratro
tra l’attenzione dedicata al primo periodo em-
brionale e quello successivo.
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La più popolosa e ricca regione italiana, la

Lombardia, è ora presieduta da colui che

definì “incomprensibile picconata del buo-

nismo peloso” la sentenza con la quale la

Corte europea dei diritti umani aveva appe-

na condannato l’Italia per tortura e tratta-

menti disumani e degradanti nell’attuare i

respingimenti in mare. Al tempo dei respin-

gimenti lui, Roberto Maroni, era Ministro

degli Interni. Alle stesse elezioni, si presen-

tava una lista che aveva come priorità quel-

la di interrompere la flagranza criminale

dello Stato italiano davanti alla Corte euro-

pea dei diritti umani: la Lista Amnistia,

Giustizia, Libertà, promossa dai Radicali.

Ha ottenuto lo 0,4 dei consensi dove era

presente, senza riuscire a raccogliere le sot-

toscrizioni per esserci nel Nord Italia

(inclusa la Lombardia, dove da tre anni è

del tutto impunita una colossale truffa elet-

torale scoperta dai Radicali stessi, e sono

ora aperte quattro nuove inchieste per fir-

me false). Il Movimento 5 Stelle ha ottenu-

to il 25% dei voti. Tra i cavalli di battaglia,

l'abolizione del finanziamento pubblico ai

partiti, già abolito dal 90,3% degli elettori

italiani in occasione del referendum pro-

mosso, sempre dai Radicali, nel 1993, ma

reintrodotto e moltiplicato dai partiti. 

Le elezioni 2013 si sono tenute dopo anni

di cancellazione di fatto delle tribune elet-

torali previste dalla legge; le delibere del-

l’Autorità Garante (?) per le Comunicazio-

ni che avrebbero dovuto imporre il

risarcimento del diritto dei cittadini ad es-

sere informati – attraverso dibattiti in fa-

sce di massimo ascolto, in particolare sui

temi della giustizia e del carcere – sono ri-

maste totalmente disattese. I dati comple-

ti sono su www.centrodiascolto.it: per fare

un esempio, gli esponenti della lista Amni-

stia, Giustizia e Libertà hanno parlato al

TG1 per un totale di 12,1 milioni su 3.863

milioni di ascolti cumulati, cioè lo 0,31%.

I due principali partiti che sostenevano il

Governo Monti, nato con la priorità di

attuare le richieste dell'Unione europea in

materia economico-finanziaria, hanno

perso per strada un totale di 10 milioni di

elettori. Tre giorni dopo, il partito britan-

nico “UKIP” (United Kingdom Indepen-

dence Party), che si auto-definisce “parti-

to libertario, non-razzista che persegue il

ritiro della Gran Bretagna dalla UE” ha

preso il 28% dei voti alle elezioni per il

seggio di Eastleigh, nell’Inghilterra meri-

dionale. La fiducia degli italiani nel Parla-

mento europeo era al 65% vent’anni fa.

Oggi è al 35%. Il Parlamento europeo

spenderà quasi 2 milioni di Euro per con-

trastare l'euroscetticismo in vista delle

prossime elezioni europee.

La Corte europea per i diritti umani a feb-

braio ha respinto il ricorso del governo ita-

liano in difesa della legge sulla fecondazio-

ne assistita dando così ragione alla coppia di

portatori di malattie genetiche che, con il

sostegno dei Radicali dell'Associazione

Luca Coscioni, si era rivolta ai giudici di

Strasburgo. Il Premio Nobel per la pace

Lech Walesa, eroe della liberazione polacca

dal giogo del socialismo reale filosovietico,

ha dichiarato a inizio marzo che “i deputati

gay dovrebbero sedere negli ultimi banchi

vicino al muro oppure fuori”. Lo stesso

giorno, il premier turco Recep Tayyip Erdo-

gan ha dichiarato che “il sionismo è un cri-

mine contro l’umanità”. Il giorno dopo, il

governo turco ha chiesto a quello olande-

se di annullare l’adozione di bambini tur-

chi in Olanda da parte di coppie lesbiche.

Nel 2004 il 73% dei turchi era favorevole

all’adesione della Turchia all’Unione euro-

pea. Nel 2011 era il 48%, seppure in ripre-

sa rispetto al 38% dell’anno precedente.

Nel dicembre 2003 l’85% degli israeliani

sosteneva (60%) o tendeva a sostenere

(25%) l’idea che Israele avrebbe dovuto

inoltrare domanda per l’appartenenza

all’Unione Europea. Rilevazioni successive

hanno sempre confermato quel risultato. I

governi israeliani quella domanda non

l’hanno mai presentata.

Ci sono popoli che nelle urne sbattono le

porte in faccia all’Europa della tecnocra-

zia e degli Stati nazionali, e Stati naziona-

li che sbattono le porte in faccia al diritto,

alla libertà e ad altri popoli. C’è anche

un'Europa che condanna la violazione dei

diritti umani, e popoli che riescono anco-

ra a esprimere speranze. E poi ci sono i

Radicali, federalisti europei, ossessionati

dal diritto, convinti che nemmeno con lo

Zero% quelle speranze si abbia il diritto

di abbandonarle.
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Mappare il cervello: è questo l’obietti-
vo che accomuna Stati Uniti ed Euro-
pa. Ma con due progetti distinti: il
“Brain Activity Map Project” e lo
“Human Brain Project”. Dovrebbero
durare entrambi dieci anni, con inve-
stimenti altissimi: 300 milioni di dolla-
ri l’anno per il primo, 1.2 miliardi di
euro complessivi per il secondo. La sfi-
da che divide le due sponde dell’Atlan-
tico? Trovare una cura a malattie come
l’Alzheimer e il Parkinson, ma anche
sviluppare una “intelligenza artificia-
le”. Dunque conoscere ciò che accade
nel nostro cervello, capire come fun-
ziona e cercare anche di riprodurlo in
un super computer entro il 2020.
Entrare così profondamente nei mec-
canismi della nostra mente comporta
solo vantaggi a livello di ricerca scien-
tifica o sussiste il rischio di manipola-
zione delle nostre decisioni? C’è un
legame tra la conoscenza del cervello e
l’agire individuale e sociale? Lo abbia-
mo chiesto al professor Piergiorgio
Strata, presidente dell’Istituto Nazio-
nale di Neuroscienze, e al professor
Piergiorgio Donatelli, ordinario di
Filosofia morale presso la Facoltà di
Lettere e filosofia della Sapienza Uni-
versità di Roma. 

PIERGIORGIO STRATA
“Il più grande mistero è il pro-

cesso mentale. Il tempo richiesto
per questa meta è assolutamente
imprevedibile e probabilmente an-
cora lontano.”

Non più corsa al nucleare, non
più corsa agli armamenti ma obiet-
tivo cervello. Professore Strata,
può spiegarci la differenza tra i
due progetti dal punto di vista
degli obiettivi specifici e delle
modalità di ricerca?

Sono necessarie due precisazioni.
Dire “non più corsa al nucleare”
impone di aggiungere “a fini belli-
ci, ma non per fini energetici”. In
un mondo a così rapida crescita di
esseri umani non credo che il nu-
cleare non continui il suo cammino
verso forme più compatibili. Ho
molta fiducia nella scienza. Se
vogliamo usare un po’ di razionali-
tà il nucleare finora ha prodotto
pochi danni se paragonato a tutte
le innovazioni moderne. Ma è ben
noto che la possibilità che ci sia un
nemico nel buio, un nemico invisi-
bile, per molte persone è terrifican-
te. Meditiamo sul fatto che al mon-
do per incidenti stradali muore una
persona ogni 28 secondi. Nessuno
propone di abolire l’uso delle auto-

mobili. In secondo luogo, per
quanto riguarda la differenza fra i
due progetti possiamo dire che il
progetto europeo è stato finanzia-
to con una cifra ingente per i pros-
simi dieci anni mentre quello ame-
ricano per ora è stato annunciato,
ma una decisione non è stata anco-
ra presa. Il taglio per ora previsto
del 5,2% nel bilancio del National
Institute of Health crea dei dubbi.
Perplessità emergono anche dal
mondo scientifico sull’opportunità
di drenare una cifra così alta a sca-
pito di altre ricerche sul cervello
che possono essere altrettanto uti-
li, come discusso anche sulla rivista
Science del 1° marzo. Il progetto
europeo invece è già partito e si
propone di inserire in un unico
supercalcolatore tutto ciò che si sa
e viene scoperto soprattutto in ter-
mini di connessioni fra le varie par-
ti del cervello. Questo può servire
come punto di riferimento e come
sorgente di dati per chiunque vo-
glia elaborare nuove teorie, mo-
delli o fare confronti con dati pa-
tologici. Il progetto americano si
orienta verso l’aspetto più fun-
zionale. E vorrebbe arrivare a fare
una mappa dei processi mentali
studiando ad uno ad uno tutti i
neuroni del nostro cervello. Que-
sto è impossibile in dieci anni so-
prattutto se applicato all’uomo.
Vedremo soltanto l’inizio. Aggiun-
go che parte di quanto previsto nel
progetto americano è già iniziato
nel 2009 con il progetto connetto-
ma descritto nella rivista Neuron
da un gruppo di scienziati.

Secondo Lei questi progetti, che
nascono anche con l’intento di
curare diverse malattie, raggiun-
geranno l’obiettivo e se sì in che
tempi?

Ambedue i progetti non indica-
no un obiettivo preciso come
spesso avviene nei progetti orien-
tati a compiere una missione. Da
questo ingente investimento ci si
aspetta un enorme avanzamento
di tecnologie per studiare le pro-
prietà del cervello animale da
applicare successivamente all’uo-
mo per vedere le differenze fra
normalità e patologia. Il più gran-
de mistero è il processo mentale.
Il tempo richiesto per questa meta
è assolutamente imprevedibile e
probabilmente ancora lontano.
Per capire che cosa è la mente
dobbiamo capire in che modo da
un aggregato per quanto comples-
so di atomi emerga un barlume di
dolore. Nel caso del progetto eu-
ropeo è difficile che dal supercal-
colatore, anche se esegue opera-
zioni molto complesse, nasca un
processo mentale.

È stato impiegato molto denaro
per questi progetti, sia pubblico
che privato. Che giudizio esprime
su questo? E in Italia sarebbe

conoscenza dei processi mentali,
intelligenza artificiale ed agire umano

DA QUESTO INGENTE 
INVESTIMENTO CI SI ASPETTA 
UN ENORME AVANZAMENTO 
DI TECNOLOGIE PER STUDIARE 
LE PROPRIETÀ DEL CERVELLO 
ANIMALE DA APPLICARE 
SUCCESSIVAMENTE ALL’UOMO
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possibile ipotizzare uno studio
del genere o esistono limiti eco-
nomici ed etici?

L’Italia di fatto partecipa al pro-
getto europeo che è finanziato
con i fondi che ogni paese versa
nelle casse dell’Europa per la
ricerca sulla base del proprio PIL.
Di fatto al progetto partecipano
molti italiani, come i Politecnici di
Torino e Milano, e vari centri
localizzati in sedi tra le quali
Firenze e Pavia.

Lei è un profondo conoscitore e
studioso del cervello ed è sosteni-
tore delle proprietà emergenti
della ‘materia cervello’. A che
punto siamo nella conoscenza del
cervello? Sarebbe riduttivo chie-
derle una percentuale di cono-
scenza ad oggi, ma quanto ancora
ci resta da sapere?

È come se Lei mi chiedesse in
termini percentuali quanto cono-
sciamo dell’Universo. In questo
settore a mano a mano che si ac-
quisiscono nuove conoscenze si
scopre che il grande diventa sem-
pre più grande ed il piccolo sem-
pre più piccolo. Non si riesce mai
a intravedere una meta da raggiun-
gere. Nel campo del cervello non
possiamo quantificare processi che

coinvolgono la nostra mente fino a
che non conosceremo meglio la sua
vera natura.

Che rapporto c’è tra coscienza
e cervello? Coscienza è una qua-
lità immateriale o una funzione
del cervello? Può esistere un
limite per una spiegazione scien-
tifica della coscienza, delle sue
proprietà?

Gli studi scientifici di questi
ultimi anni suggeriscono una cor-
relazione sempre più stretta fra
attività del cervello e processi
mentali da non lasciare spazio per
entità metafisiche indipendenti
dalle molecole. Si ritiene che dal-
la complessità della materia
emergano proprietà che non so-
no materia. Come faceva notare
il Premio Nobel Roger Sperry,
sostenitore dell’emergentismo,
la geometria di una ruota è una
proprietà della materia che a sua
volta determina il comportamen-
to delle molecole che la compon-
gono. John Searle fa notare che la
temperatura di una molecola non
esiste, ma è una proprietà che
emerge dall’insieme di molte
molecole. Così potrebbe essere
l’emergentismo del fenomeno
mente.

Che definizione e commento
darebbe della neuroetica?

Si tratta di quell’aspetto dell’eti-
ca che prende in esame come vali-
di strumenti di riflessione le cono-
scenze nell’ambito del cervello. Di
particolare interesse sono gli studi
sulle strutture nervose coinvolte
nelle emozioni e nella razionalità
che svolgono un ruolo chiave nel-
le nostre decisioni. Oggi sappiamo
molto sulle zone del cervello che
controllano queste facoltà mentali
e di come razionalità ed emozioni
si intreccino fra loro. Sappiamo
anche che con determinate mole-
cole che fanno parte del nostro
corredo fisiologico possiamo con-
dizionare le nostre decisioni. Per
esempio l’ossitocina, che è sempre
stata considerato un ormone che
controlla l’allattamento e il parto,
in realtà opera anche creando dei
legami di solidarietà tra individui,
tra cui l’amore e la protezione del-
la prole. Interessante il fatto che
da sempre non si era capito a che
cosa servisse l’ossitocina nell’uo-
mo ed ora sappiamo che questi
dati comportamentali valgono per
ambedue i sessi.

PIERGIORGIO DONATELLI
“I risultati delle ricerche nel cam-

po delle neuroscienze andranno
considerati in questa stessa luce,
nell’ambivalenza di processi di
conoscenza e di trasformazione
della vita umana che sono sia occa-
sioni di libertà e di progresso sia
nuove possibilità di oppressione.”

Professore Donatelli, negli Stati
Uniti e in Europa è partita la cor-
sa alla mappatura del cervello. Al
di là dei vantaggi per la neuro-
scienza e per la medicina, crede
che riusciremo a capire qualcosa
di più sui nostri comportamenti?

Non ho dubbi che ci saranno
risultati importanti. Inoltre grandi
programmi di ricerca conducono a
linee di indagine e a scoperte che
esulano dalle linee principali lungo
le quali erano stati concepiti. Quin-
di ci troviamo di fronte a ricerche
promettenti e a decisioni politiche
lungimiranti. Ma i risultati a cui ar-
riveranno saranno risultati locali
che andranno integrati nella com-
prensione più ampia del comporta-
mento umano. Le nostre azioni e le
nostre vite sono governate da un
numero davvero grande di fattori,
alcuni dei quali sono quelli di cui
si occupano le neuroscienze, ma
anche da fattori sociali e storici,

L’ITALIA DI FATTO PARTECIPA 
AL PROGETTO EUROPEO 
CHE È FINANZIATO CON I FONDI
CHE OGNI PAESE VERSA 
NELLE CASSE DELL’EUROPA
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DEL PROPRIO PIL

GLI STUDI SCIENTIFICI 
DI QUESTI ULTIMI ANNI 
SUGGERISCONO 
UNA CORRELAZIONE SEMPRE
PIÙ STRETTA FRA ATTIVITÀ
DEL CERVELLO E PROCESSI
MENTALI DA NON LASCIARE
SPAZIO PER ENTITÀ 
METAFISICHE INDIPENDENTI
DALLE MOLECOLE



economici, biografici e così via.
Inoltre, del comportamento uma-
no possiamo dare una descrizione
che si situa a diversi livelli, ai diver-
si livelli in cui si pongono le diffe-
renti branche della scienza, con i
loro specifici modelli esplicativi, ai
livelli di descrizione dati dalle
scienze sociali, la sociologia, la
scienza politica, la storia (se le
vogliamo includere sotto il titolo di
scienze), ai livelli di descrizione
offerti dalla letteratura immaginati-
va, dai romanzi, dai film, dalle serie
televisive, e quindi al livello della
descrizione ordinaria che possedia-
mo tutti noi (un noi che di volta in
volta potremmo restringere a colo-
ro che hanno un minimo uso rifles-
sivo del propri concetti, che
dispongono di immaginazione e di
scrupolosità morale). 

Il motore delle neuroscienze è
chiaramente una delle linee più
promettenti della ricerca scientifica
sulla natura umana ma, considerato

che il suo campo di indagine è in
senso lato il mondo umano, i suoi
risultati andranno poi con gradua-
lità e con attenzione integrati den-
tro uno spazio di cui fanno parte
imprese descrittive molto diverse
da quelle strettamente scientifiche.
La scienza quando ha ottenuto
risultati lo ha fatto a partire da pre-
messe precise arrivando a risultati
circoscritti. Nessuno dei grandi
“problemi della vita” (ad esempio
la domanda socratica su come si
deve vivere) può essere trattato in
questo modo dalle scienze, ma la
nostra comprensione di questi pro-
blemi sarà alla lunga modificata dai
risultati puntuali e circoscritti a cui
arriveranno le scienze che si cimen-
tano in questa area.

Reputa che ciò possa costituire
un pericolo per noi? Conoscere i
meccanismi della nostra mente
potrebbe condurre ad un control-
lo delle nostre risposte a determi-
nate azioni da parte dei governi o
dei mezzi di informazione? Sinte-
ticamente, conoscere più in pro-
fondità la nostra mente rafforza la
nostra autonomia, aiuta a gover-
nare meglio la società o ci rende
manipolabili dall’esterno?

Il progresso della conoscenza
nei vari campi non è mai in sé un
pericolo: chiaramente non possia-
mo considerare l’ignoranza un
valore. Può però trasformare il
nostro modo di pensarci, di met-
terci in relazione con le altre per-
sone e con il mondo, vale a dire
può cambiare le basi del mondo

umano nel quale affondano le
radici della nostra sensibilità
morale fino ai doveri e ai divieti
che avvertiamo come più pressan-
ti e irrinunciabili. 

Abbiamo già una storia signifi-
cativa alle spalle alla luce della
quale esprimere un’opinione in
proposito. I nuovi modi di nasce-
re e di morire, resi possibili dalle
tecnologie mediche si sono alleati
a nuove idee morali di autonomia
e di libertà personale e hanno
mutato radicalmente cosa significa
per noi nascere e morire. Già ora i
nuovi modi di nascere e morire ci
hanno dato una base diversa e più
ampia di possibilità di scelta che,
se non sono governate alla luce
della libertà degli individui (intesa
come protezioni giuridiche e buo-
ne pratiche mediche ma anche
come diffusione di una cultura
della responsabilità individuale
nei confronti di queste scelte),
rischiano di farci rimanere impi-
gliati nella complessa rete di tec-
nologia, competenza e scelte del
personale sanitario. Nel nostro
paese noi ora vediamo l’altra fac-
cia, che è quella della negazione di
tutto questo campo, che come
sappiamo dobbiamo all’arretra-
tezza etica, scientifica e civile del
paese (a cui danno un contributo
determinante le gerarchie della
Chiesa cattolica). Ma c’è anche il
lato che ho indicato, che è quello
della medicalizzazione di fasi lun-
ghe e significative della nostra vita
che hanno bisogno di regole, di
etica, e di libertà diffusa in tutti gli
ambiti: nei regolamenti, nelle pra-
tiche mediche, nella formazione e
nell’educazione morale del perso-
nale medico e dei pazienti. 

I risultati delle ricerche nel cam-
po delle neuroscienze andranno
considerati in questa stessa luce,
nell’ambivalenza di processi di co-
noscenza e di trasformazione della

vita umana che sono sia occasioni di
libertà e di progresso sia nuove pos-
sibilità di oppressione.

La libertà è solo una illusione e
secondo lei la riflessione sul libe-
ro arbitrio spetta agli umanisti o
agli scienziati?

Nessuna disciplina può concede-
re a se stessa il privilegio di avere la
prospettiva più adeguata. Il proble-
ma della libertà è sia un problema
filosofico-metafisico e quindi
anche scientifico (che cosa è la
libertà come fenomeno della natu-
ra umana) sia un problema pratico
(il ruolo della libertà in relazione al
fatto che siamo esseri pratici, che
scelgono e che hanno una vita in
cui vanno incontro all’esperienza
rispondendo in modi diversi di cui
possono offrire ragioni). I risultati
metafisici e scientifici sulla natura
della libertà non si trasferiscono
direttamente nelle nostre vite prati-
che. Ma supponiamo (come ipote-
si fantascientifica difficile da artico-
lare e quindi confusa) che i risultati
scientifici ci consentano di arrivare
un giorno a prevedere con suffi-
ciente precisione il comportamen-
to delle persone, assunta tutta una
serie di condizioni. Se questa attivi-
tà di previsione sufficientemente

IL PROGRESSO 
DELLA CONOSCENZA 
NEI VARI CAMPI NON È MAI
IN SÉ UN PERICOLO: 
CHIARAMENTE 
NON POSSIAMO 
CONSIDERARE L’IGNORANZA
UN VALORE
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precisa trovasse spazio nelle nostre
società, allora certamente le nostre
vite pratiche cambierebbero. Il
rapporto con il nostro futuro, con i
nostri progetti, con la deliberazio-
ne e la scelta cambierebbero.
Muterebbe o sarebbe messo in un
angolo il nostro attuale concetto di
libertà (per quanto ampio e vago
esso sia) e muterebbe l’etica. Ma
questo succederebbe non come
conseguenza di una scoperta scien-
tifica ma come l’esito di un cambia-
mento delle nostre società. I rap-
porti tra scienza e vita pratica sono
complessi e indiretti. 

Angiolo Bandinelli sul Foglio
scrive: ‘Esplorare il cervello nelle
sue più segrete (e misteriose?)
funzionalità non può essere la
porta per violare una intimità ge-
losa, inaccessibile, sacrale? È evi-
dente il rischio che si crei il mito
del cervello-mente, condizionante

e socialmente assai pervasivo,
come successe con lo sbarco sulla
luna. Andare troppo oltre, in que-
sta direzione, non può essere una
tentazione faustiana di appropriar-
si , in definitiva, dell’uomo stes-
so?”. Cosa ne pensa?

Credo che ci sia in effetti questo
rischio. La scienza vive a contatto
della società. Sono gli stessi scien-
ziati che, nel loro lavoro creativo di
costruzione di teorie che spieghino
nel modo più elegante una serie di
dati, filtrano immagini che arrivano
dalla cultura in cui sono immersi.
Ma è soprattutto la società e la cul-
tura dei non scienziati che si impos-
sessano delle immagini che deriva-
no da quanto fanno gli scienziati e
le incorporano nelle immagini più
complessive dell’essere umano e
del mondo. La filosofia moderna
ha continuamente fatto i conti con
la scienza, non solo confrontando-
si con le spiegazioni scientifiche,
ma anche ereditando una certa
immagine del mondo che derivava
dalla scienza: pensiamo all’immagi-
ne meccanicistica di Newton. Ma
un conto è il lavoro della scienza e
un altro sono le immagini di cui si
impossessa la società: queste imma-
gini possono lavorare dentro una
trasformazione autonoma delle
credenze e delle idee (morali, poli-
tiche e così via) o funzionare come
un tribunale esterno, come una for-
ma di ideologia: vale a dire come
una concezione che ci appare vali-
da su basi che però non controllia-
mo. Diventa così una sorta di dog-
ma indiscusso. L’antidoto consiste

nella crescita della cultura scientifi-
ca tra le persone e nella capacità di
non derivare immagini generali da
conoscenze che ci sono divulgate
ma di cui non padroneggiamo i
limiti e il significato preciso.

In questo senso, non c’è dubbio
che le ricerche sul cervello possono
portarci (ideologicamente) a imma-
ginare che la mente sia solo il cer-
vello, un organo dentro la testa,
mentre io credo che sia meglio con-
siderare la mente come un insieme
interconnesso di attività: conosce-
re, incuriosirci delle cose, rispon-
dere emotivamente e moralmente a
ciò che ci capita, e tante altre cose
ancora che possiamo spiegare solo
se consideriamo la mente come
l’attività di un soggetto situato in
un ambiente naturale, sociale,
riempito di significati e di evocazio-
ni. L’immagine che la mente sia il
cervello potrebbe portarci a trascu-
rare questo ampio orizzonte fuori
dalle nostre teste che costituisce
invece la vita della mente. 

Mi sembra che qualsiasi concetto
di comportamento umano suffi-
cientemente interessante debba
essere compreso nella sua genesi e
nel suo carattere storico e sociale, e
lo si debba padroneggiare come
concetto non scientifico, prima di
trattarlo scientificamente. Ma
un’ideologia che sposta tutto il peso
della spiegazione dentro la testa e
trascura la società potrebbe limitare
il nostro interesse verso questo tipo
di spiegazioni. Quindi, per fare un
esempio concreto, invece di munir-
ci di un solido sapere su cosa siano
i criminali (ad esempio, su come sia
accaduto che gli Stati Uniti siano
passati da una popolazione carcera-
ria di 200.000 detenuti nei primi
anni Settanta a 1,5 milioni nel 2008,
o contando l’intero sistema peni-
tenziario 2,4 milioni), ci aspettiamo
risposte da spiegazioni che elimina-
no questo tipo di considerazioni

dall’orizzonte. Invece, le spiegazio-
ni in termini neuroscientifici saran-
no tanto più importanti quanto più
potranno essere integrate in una
comprensione di cosa significa per
noi (in questo momento storico)
essere un criminale: una compren-
sione che non può escludere il con-
tributo dei vari livelli di descrizione
che ho citato prima.

Ma vorrei concludere sottolinean-
do che il problema qui non è della
scienza ma dell’immagine che traia-
mo da essa: il problema è dell’ideo-
logia costruita attorno al lavoro
degli scienziati. Il lavoro scientifico
è una fonte di progresso interno del-
le scienze, mina e trasforma conce-
zioni che si situano in luoghi diver-
si da quelli dove opera la scienza,
come le nostre idee etiche, in modi
che troviamo importanti, ma è
anche una fonte potente di ideolo-
gie. Come sappiamo, non è l’unica.
Le credenze religiose lo sono state
per molti secoli e nella storia del
Novecento credenze sociali e politi-
che sono state fonti cruciali di ideo-
logie terribili, ma dobbiamo ricono-
scere come la scienza sia anch’essa
una fonte di ideologie, cioè di
immagini del mondo che sottraia-
mo all’esame critico e lasciamo ope-
rare nell’ombra – non sempre a
nostro vantaggio.
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CUORE SELVAGGIO
Elena Stancanelli

The master è un film noioso, imperfetto, perturbante.
Difficile decifrarlo, non si concede. Per una ragione,
soprattutto: non è un film sentimentale. Non ci siamo
più abituati. Quasi niente di quello che vediamo, leg-
giamo, ascoltiamo, riesce a sottrarsi alla dittatura di
una trama romantica, che vuole coinvolgere lo spetta-
tore emotivamente. Compresi i film d’azione, i thril-
ler, le biografie, le vicende storiche. Romantico, lo
sappiamo, non significa solo d’amore. Per quanto The
master sia un film che parla d’amore, come di alcune
altre impossibilità. Ma lo fa, appunto, in maniera non
convenzionale, o quantomeno in maniera non facil-
mente decifrabile, per il modo in cui siamo abituati
ormai a sentir raccontare.

Il film si apre su una spiaggia, dove soldati america-
ni ubriachi giocano per far passare il tempo. È un est
qualsiasi, durante la seconda guerra mondiale. Fred-
die Quell/Joaquin Phoenix è uno strano. Cammina
strano, fa sguardi strani. Scolpisce nella sabbia una
donna, sdraiata. Una grande dea con un buco al posto
del sesso, addormentata. Poi la scopa. E dopo averla
scopata la abbraccia, e rimane lì, con la mano sul seno
di quell’essere un po’ mostruoso e un po’ accogliente,
che lui stesso ha creato.

Il film nasce da quell’amplesso impossibile. Secondo
un andamento narrativo indecifrabile. Ellittico, lacuno-
so. Pervicacemente contrario a tutte le regole del gio-
co. Fregandosene di tutti quei manuali di sceneggiatura

che hanno trasformato il cinema americano in un pas-
satempo per adolescenti. Non ci facciamo più neanche
caso, ci siamo ormai talmente abituati. Poi vedi un film
così e pensi a quanto la trama, il montaggio, l’andamen-
to di una storia non possano che essere collusi con
quello che devono raccontare. Un’opera d’arte non è
un normografo, ma una creazione, con tutte le imper-
fezioni possibili e certe magnifiche epifanie.

Il modo in cui il film procede è infatti “psichico”,
come fosse contaminato dalla follia che abita il pro-
tagonista, Freddie Quell. Come se quello che vedia-
mo fosse il suo tentativo di trovare una risposta al
caos che governa la sua vita. L’arte a volte fa questo,
cerca un ordine, impone un ordine. 

Così, proprio alla fine del film, c’è un scena specu-
lare a quella che ho descritto. Che le si sovrappone,
facendo apparire la soluzione. Come quel talloncino
trasparente che si attacca sul foglio e sotto compare
miracolosamente la password della carta di credito. 

È già successo tutto, Lancaster Dodd, il maestro, si
è giocato l’ultima carta per convincere Freddie Quell
a non abbandonarlo. Ha perso. Nonostante l’abbia
ricevuto in un ufficio grande come una chiesa gotica.
Nonostante la moglie, trasformatasi in una suora iste-
rica e severa, avesse provato a spaventarlo, prospettan-
dogli tutto il male in cui sarebbe incorso fuori da lì. E
nonostante infine il suo commovente e teatrale tenta-
tivo di seduzione, Freddie non cede. 

Perche Lancaster Dodd voglia così tanto che Fred
rimanga, non lo si dice mai. Ed è per questo che non si

può pensare che il film indaghi le ragioni del plagio, si
occupi di come nasce una setta, tantomeno una setta
specifica come scientology. The master, come diceva-
mo, non indaga affatto, ma accompagna il dolore di
una mente, e disperatamente combatte insieme a lei per
sfuggire a un vincolo. Il proprio vincolo, e quello del-
l’amore non ricambiato per il mondo. 

Quando Freddie esce da lì – dalla setta, dalla
dipendenza da Lancaster, dalla chiesa gotica – entra
in un bar e rimorchia una donna. Una donna norma-
le, non troppo bella né troppo brutta, non troppo
giovane, non troppo speciale. Una donna vera, non
di sabbia. La porta in albergo e se la scopa. E men-
tre fanno l’amore, ridono. Poi lui fa una cosa strana:
le ripete l’interrogatorio che ha subito, uno dei biz-
zarri test che Lancaster gli faceva. Lei risponde a
caso. Un po’ stupita e un po’ divertita. All’inizio hai
la sensazione che ne esca fuori un’altra pazzia. Che
tutto esploda, che lei scappi, che lui diventi violen-
to. Lo pensi per un po’, e poi di colpo smetti di pen-
sarlo. Capisci che non succederà niente, più niente
di tragico. E vedi soltanto un uomo e una donna, fal-
laci e inesatti come siamo tutti quanti, che hanno
imparato una cosa dalla vita: a non prenderla sul
serio. Che non si guarisce da niente, che ogni ferita
è per sempre, che non ci sono soluzioni o paradisi.
C’è solo la vita, per quello che dura. E la forza di tro-
vare la strada per trasformare un sogno di sabbia in
una creatura di carne, con tutta la fatica e la bellez-
za che la carne porta su di sé. 

Cinema.
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La periodicità di questa rubrica non ha i tempi della

critica televisiva, né chi scrive si sente autorizzato ad

esercitarla. “La Badante” è un titolo abbastanza veri-

tiero sull’evoluzione del rapporto con l’illustre elettro-

domestico. Nelle sere passate in casa fa piacere che il

televisore, come una badante, ci tenga d’occhio men-

tre proviamo a seguire qualche programma. Non è un

rapporto amoroso, né riguarda tutte le serate della set-

timana. C’è quella del cinema, quella della pizza, quel-

la del teatro. A volte lui se ne sta spento, ma presente,

mentre si legge un libro o si sfoglia una rivista. Come

per ogni presenza domestica c’è una consuetudine

prossima all’affetto. Altri, secondo lo spot della Rai

per invitare al rinnovo dell’abbonamento, ne fanno un

uso improprio. Casetta per i pupazzi di una bambina

creativa. Acquario per pesci rossi. Forno con girarro-

sto per le cene in giardino. Non è il nostro caso.

Paghiamo l’abbonamento e rispettiamo il televisore.

Anzi, la Televisione, come siamo abituati a chiamarla

riferendoci impropriamente ai contenuti.

Col Digitale Terrestre, sostiene lo spot, la Rai mette a

disposizione molti canali. Navigando col telecomando

si finisce per trovare sempre qualcosa. Per esempio

su Rai5 alle 20:45 ci sono le repliche di Passpartout

di Daverio che molto apprezziamo, ma terminano

alle 21:15. 

Per riempire la serata bisogna mettersi alla ricerca, di

solito sapendo in quale canale abbiamo intenzione di

sostare. Venerdì 1 febbraio, per esempio, avevamo

deciso di vedere Il Paese delle Meraviglie di Maurizio

Crozza su La 7, ma il Digitale è improvvisamente

imbizzarrito. Possedendo due televisori, dallo studio ci

siamo trasferiti in cucina. Anche lì lo schermo propo-

neva astratte striature orizzontali poi dissoltesi in una

macchia verdastra. Abbiamo proceduto, in entrambi

gli apparecchi, ad installare nuovamente i canali. Dopo

cinque minuti circa ci siamo riusciti, ma La 7 era scom-

parsa. Ripetuta tre volte l’installazione, finalmente

Crozza è apparso in una delle sue più recenti imitazio-

ni, quella di Roberto Maroni somigliantissimo, perse-

guitato da un Bossi canterino e invadente.

Per dedicare questa nota a Crozza, conoscendo le sue

performance da tempo, non era indispensabile vede-

re dall’inizio il programma. La sua diversità dagli altri

comici in circolazione è evidente. Crozza sa cantare,

sa recitare e persino eseguire più che dignitosamente

qualche coreografia. Una volta si sarebbe definito ani-

male da palcoscenico. Crozza è il trionfo della profes-

sionalità rispetto ai nuovi talenti di nascita e vita televi-

siva con un’attorialità da raccontatori di barzellette ai

matrimoni (Certo, ce ne sono anche di promettenti, ci

mancherebbe!). Simpatico? Antipatico? Troppo pre-

sente? Con testi non sempre dello stesso livello? Se ne

può discutere, ma è difficile non riconoscere che sa fare

il suo mestiere. Lo rivela, ad esempio, la capacità di

uscire ed entrare nella finzione scenica interrompendo

l’azione con una risata involontaria (invece voluta?),

per una battuta sbagliata (sbagliata apposta?) o

mostrando il dettaglio con cui ha reso visibile e grotte-

sco un personaggio molto popolare (su la parrucca, giù

la parrucca). E ogni tanto, oltre al sorriso, si ritrova il

gusto di una risata vera. Ma il Digitale Terrestre vener-

dì 1 febbraio era problematico. Succede abbastanza

spesso. Così, nell’elogiare il talento di Maurizio Croz-

za, desideriamo esprimere (“pacatamente”) una spe-

ranza: non avendo intenzione di usare il televisore

come forno o acquario, ci sembra normale che anche

lui, il televisore, eviti di trasformarsi in quadro astratto

o buco nero. Un Paese in cui ognuno fa bene il proprio

mestiere, non sarebbe un paese delle Meraviglie? ///

Televisione.
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LA BADANTE
Gilberto Severini

illustrazione MAURIZIO CECCATO

NELLA TELEVISIONE
DELLE MERAVIGLIE



Cineteatro.

DEBORA
PIETROBONO

DI CollettivO CineticO
REGIA E COREOGRAFIA FRANCESCA PENNINI

DRAMMATURGIA ANGELO PEDRONI, FRANCESCA PENNINI
AZIONE E CREAZIONE LUCA CECERE, CAROLINA FANTI, 

GLORIA MINELLI, CHIARA MINOCCHERI, 
ANDREA LA MOTTA, CARMINE PARISE, 
ANGELO PEDRONI, GIULIO SANTOLINI, 
DEMETRIO VILLANI, FABIO ZANGARA

age
debutto: DNA Romaeuropa Festival (2012) 
co-produzione: CollettivO CineticO, Romaeuropa
Festival, Armunia / Festival Inequilibrio, L’Arboreto
Teatro Dimora di Mondaino, CSC Centro per la Sce-
na Contemporanea / Operaestate Veneto, Festival
miXXer / Conservatorio G. Frescobaldi di Ferrara. 
residenze: L’Arboreto Teatro Dimora di Mondaino,
CSC Centro per la Scena Contemporanea / Operae-
state Veneto, Armunia / Festival Inequilibrio, Scar-
lattine Teatro / Festival Il Giardino delle Esperidi. 
spazi prove: Teatro Comunale di Ferrara.
Vincitore del “Bando Progetto Speciale Performance
2012. Ripensando Cage”

GONG
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9 PERFORMER TRA 16 E 19 ANNI DI ETà

ESEMPLARI ASTIGMATICI ESEMPLARI CHE SANNO STIRARE



ESEMPLARI A DIETA

ESEMPLARI NUDISTI

esemplari pronti a tutto / COMPORTAMENTO DI REPERTORIO

esemplari ordinati / COMPORTAMENTO DI CHIARA MINOCCHERI

esemplari che mangiano le lumache / COMPORTAMENTO VIRTUALE

esemplari atei / COMPORTAMENTO IN CODICE



F I N E
LO SPETTACOLO
PROSEGUE A TEATRO.Fotografie di Marco Davolio

FORMAZIONE DI EQUILIBRIO

FORMAZIONE DI COSTRUZIONE

FORMAZIONE DI SONNO

FORMAZIONE DI ALLARME

FORMAZIONE DI ALLARME
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